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1 Aspeƫ generali 
 

1.1 Ai fini della completa valutazione degli impaƫ, si richiede di fornire per ciascuna delle fasi di vita 
del ProgeƩo (canƟerizzazione, esercizio e dismissione) la descrizione delle aree occupate e la 
relaƟva planimetria su mappa; 

Vedere relazione ED_SIA_REV01 Paragrafo 3.9 e Tav. 3, 10, 11 rev 01 

 

1.2 RelaƟvamente alle ricadute occupazionali, con parƟcolare riferimento all’impiego di forza lavoro 
locale, si richiede di fornire: 

1.2.a. la quanƟficazione del personale impiegato in fase di canƟere, suddiviso per tuƫ gli ambiƟ 
(impianto agri-voltaico e dorsali MT, impianto di utenza/rete, impianto di accumulo ed impianto ad 
idrogeno) e per le seguenƟ aƫvità: progeƩazione esecuƟva ed analisi in campo; acquisƟ ed appalƟ; 
Project Management, Direzione lavori e supervisione; sicurezza; lavori civili; lavori meccanici; lavori 
eleƩrici; lavori agricoli; 

Vedere elaborato ED_SIA_REV_01 al paragrafo 3.9.1 Fasi dell’opera 

 

1.2.b. la quanƟficazione del personale impiegato in fase di esercizio, suddiviso per tuƫ gli ambiƟ 
(impianto agri-voltaico e dorsali MT, impianto di utenza/rete, impianto di accumulo ed impianto ad 
idrogeno) e per le seguenƟ aƫvità: monitoraggio impianto da remoto, lavaggio moduli, controlli e 
manutenzioni opere civili e meccaniche, verifiche eleƩriche, aƫvità agricole; 

Vedere elaborato ED_SIA_REV_01 al paragrafo 3.9.2 Fasi dell’opera 

 

1.2.c. la quanƟficazione del personale impiegato in fase di dismissione, suddiviso per tuƫ gli ambiƟ 
(impianto agri-voltaico e dorsali MT, impianto di utenza/rete, impianto di accumulo ed impianto a 
idrogeno) e per le seguenƟ aƫvità: appalƟ, Project Management, Direzione lavori e supervisione; 
sicurezza; lavori di demolizione civili; lavori di smontaggio struƩure metalliche; lavori di rimozione 
apparecchiature eleƩriche; lavori agricoli. 

Vedere elaborato ED_SIA_REV_01 al paragrafo 3.9.3 Fasi dell’opera 

 

1.3 Descrivere deƩagliatamente le scelte che hanno determinato: 

1.3.a. la scelta progeƩuale dell’organizzare il campo fotovoltaico in n.9 campi; 

La scelta deriva dall’esigenza di organizzare il campo agrovoltaico con la viabilità principale, secondaria e 
lasciare libere le aree potenzialmente inondabili con incidenza a 200 anni. 

 

1.3.b. la scelta progeƩuale di organizzare il campo fotovoltaico in n.4 soƩocampi eleƩrici e descrivere 
deƩagliatamente le caraƩerisƟche tecniche, suddivise per ogni soƩocampo, delle cabine di 
trasformazione BT/MT (0,8/30 kV) e del relaƟvo trasformatore innalzatore di potenza previsto. Inoltre, si 
richiede di cartografare su apposite tavole i soƩocampi, di cui ai precedenƟ punƟ, avendo cura di 



riportare in legenda la descrizione di ogni campitura/colorazione impiegata. Tale rappresentazione dovrà 
essere eseguita sia di deƩaglio sia che di inquadramento generale. 

Vedere relazione ED_ELE_ROE al paragrafo 2.4.3 e tavole ED_ELE_TAV01_1_GEN, ED_ELE_TAV01_2_SEZ01, 
ED_ELE_TAV01_3_SEZ02, ED_ELE_TAV01_4_SEZ03, ED_ELE_TAV01_5_SEZ04 

 

1.4 RelaƟvamente alla resa di conversione dell’energia solare in energia eleƩrica, indicare la potenza 
di picco dei pannelli fotovoltaici per m2 e la perdita di performance dei pannelli durante la fase di 
esercizio dell’impianto. Si richiede inoltre di riportare in tabella la sƟma di producibilità dell’impianto in 
termini di GWh riparƟta per ogni mese facendo riferimento alla radiazione solare. 

Vedere relazione ED_ELE_ROE al paragrafo 2.4.1 ed ED_SIA_REV_01 al paragrafo 4.6 Inquinamento e 
disturbi ambientali 

 

1.5 Fornire singolarmente gli straƟ informaƟvi in formato SHP come di seguito descriƫ: 

1.5.a. geometria poligonale: parƟcelle catastali impianto FV e ad idrogeno; punto di consegna SNAM; 
cabine eleƩriche e cabina di raccolta; soƩocampi; pannelli fotovoltaici; area verdi; disposizione delle 
colture adoƩate e inerenƟ il piano colturale adoƩato; invaso per la raccolta delle acque; siepe 
perimetrale su tuƩo il perimetro di impianto; area di imboschimento; e l’impianto ad idrogeno (area 
tanks, area di compressione, eleƩrolizzatori, riserva d’acqua e impianto di pompaggio per VVF, riserva 
d’acqua per alimentare gli eleƩrolizzatori, storage di accumulo, …), viabilità interna degli impianƟ agri-
fotovoltaico ed idrogeno; 

1.5.b. geometria lineare: soƩocampi; pannelli fotovoltaici; recinzione; linea di illuminazione e 
sorveglianza; sistema di regimazione delle acque (canaleƩe, collegamenƟ con l’invaso e con la rete di 
scolo); sistema di alimentazione e di scarico dell’acqua per l’impianto ad idrogeno; 

1.5.c. geometria puntuale: pali di illuminazione e sorveglianza; fabbricaƟ rurali; alberi isolaƟ interni 
all’area di impianto e nelle immediate vicinanze della stessa. 

Vedere cartella DATI_GIS del supporto informaƟco 

 

1.6.  Ai fini della completezza documentale, si richiede di compilare la seguente tabella con 
l’inserimento dei daƟ richiesƟ: 

 Superficie impianto [m2] 1.311.229 

 Superficie effeƫvamente uƟlizzata [m2] 1.104.975 

 Superficie colƟvata [m2] 930.143 

 Area moduli Fotovoltaici - Proiezione a terra [m2] 207.525-352.160 

 Superficie captante moduli Fotovoltaici [m2] 352.160 

 Indice di occupazione = area Pannelli /area a disposizione [%] 26.86% 

 Recinzione perimetrale [m] 9.110 

 Lunghezza siepe perimetrale [m] 9.110 



 Larghezza siepe perimetrale [m] 9,3 

 Potenza [MWp] 87,97 

 Area occupata dalla viabilità interna [m2] 220.300 

 Larghezza viabilità interna [m] 12 principale, 8 - 6 secondaria. L’interasse tra le vele di 5,6m e 
l’altezza dei moduli (la cui rotazione potrà essere controllata per facilitare il passaggio) consente il passaggio 
di mezzi agricoli idonei alle lavorazioni richieste. 

 Cabina di campo [n] 18 + 1 cabina generale di raccolta mt/mt 

 Area Fascia di miƟgazione [m2] 84.723 

 Area verde [mq] Non ci sono aree propriamente verdi ma diverse fasce di miƟgazione agricola per 
una superficie totale di 118600 m2 

 Lunghezza CavidoƩo di collegamento tra impianto e SSE [m] 15.521 

 Potenza impianto idrogeno [MW] 20 

 EleƩrolizzatori [n] 5 

 Storage per impianto idrogeno [MW] uƟlizzo di carri bombolai 

 Serbatoi di stoccaggio [n] 5 su carri bombolai per idrogeno per il trasporto cadauno di 12 bombole 
Dalmine avenƟ diametro 559mm, capacità complessiva 22879 litri, peso complessivo 28674 kg. 

 Serbatoi di stoccaggio [m3] 114,395 (5x22879/1000) 

 Lunghezza idrogenodoƩo verso riceƩore SNAM [m] non presente, eventuale sviluppo futuro 

 

1.7.  Fornire il cronoprogramma delle aƫvità richieste per la fase di dismissione aƩraverso apposito 
diagramma di GANTT, integrando il documento “ED-RT- PDI_Piano_Dismissione_signed_signed.pdf”. 

Si riporta qui il diagramma di GANTT previsto per la dismissione, premesso che, in uno scenario di ulteriore 
maggior fabbisogno di energia da fonte rinnovabile, il proponente riƟene più probabile al termine dei 30 
anni un prolungamento della vita operaƟva di impianto tramite revamping / repowering. 

 

Figura 1: GANTT dismissione impianto 

 

1.8.  Inserire uno studio avente il risultato che il percorso del cavidoƩo proposto corrisponda alla 
soluzione meno impaƩante e più breve. Dopo aver censito tuƩe le interferenze che interessano il 
cavidoƩo, rappresentare la tecnologia adoƩata per la loro risoluzione. Andranno inoltre definite 
puntualmente le porzioni di tracciato del cavidoƩo che prevedono l’uƟlizzo delle tecnologie trenchless (ad 

ASCOLI SATRIANO PIANO DI DISMISSIONE
 Evidenziazione periodo: 1

SETTIMANA 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17

Allestimento cantiere 1 1 1 1 100%

Moduli fotovoltaici 2 8 2 8 100%
Strutture di sostegno 2 8 2 8 100%
Impianto elettrico 2 8 2 8 100%
Locali prefabbricati 9 5 9 5 100%
Recinzione area 14 3 14 3 100%
Viabilità interna ed 
esterna 9 5 9 5 100%

Siepe, piantumazioni 
e mitigazione 14 3 14 3 100%

Dismissione cantiere 17 1 17 1 100%
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esempio TOC) per la realizzazione del cavidoƩo e quelle ove lo scavo sia previsto a cielo aperto, o che 
prevedono altra soluzione progeƩuale. 

Si è analizzato prima su sistema informaƟco Google Maps e poi direƩamente sul posto tramite sopralluogo 
e rilievo con drone l’unico percorso proposto. Non si sono idenƟficate alternaƟve percorribili migliori a 
causa delle molteplici interferenze incontrate negli altri percorsi analizzaƟ. 

Vedere elaborato ED_EL_TAV05_1 per percorso e definizione delle tecnologie da uƟlizzare per traƩo. 

 

1.9.  Valutare la faƫbilità nell’uƟlizzare accorgimenƟ tecnici finalizzaƟ ad un’Agricoltura di Precisione, 
prendendo come riferimento le Linee Guida per lo sviluppo dell’Agricoltura di Precisione in Italia1, che 
consente di: migliorare l’apporto di input aƩraverso l’analisi di daƟ raccolƟ da sensori e la relaƟva 
elaborazione con strumenƟ informaƟci per dosare al meglio l’impiego di input (acqua, prodoƫ 
fitosanitari e concimi); garanƟre la tracciabilità del prodoƩo uƟlizzando tecnologie informaƟche per la 
registrazione dei daƟ di campo; impiegare “macchine intelligenƟ” in grado di modificare la propria 
modalità operaƟva all’interno delle diverse aree; 

Con il termine “Agricoltura 4.0” si intende l’evoluzione dell’agricoltura di precisione, realizzata aƩraverso la 
raccolta automaƟca, l’integrazione e l’analisi di daƟ provenienƟ dal campo, da sensori e da qualsiasi altra 
fonte terza. TuƩo questo è abilitato dall’uƟlizzo di tecnologie che rendono possibile la creazione di conoscenza 
e il supporto all’agricoltore nel processo decisionale relaƟvo alla propria aƫvità e al rapporto con altri soggeƫ 
presenƟ nella filiera, rompendo perciò i confini della singola impresa.  
Lo scopo ulƟmo e fondamentale è quello di aumentare la profiƩabilità, la sostenibilità economica, ambientale 
e sociale dell’agricoltura. Quindi con la locuzione ‘Agricoltura di Precisione’ (precision farming o precision 
agriculture in inglese), ridoƩa convenzionalmente all’acronimo AdP o AP, si allude a quel modello gesƟonale 
agricolo desƟnato al governo della ‘variabilità nel tempo e nello spazio dei faƩori che influiscono sul processo 
produƫvo agricolo’, che si serve della tecnologia, in tuƩe le sue sfacceƩature, ‘per migliorare l’efficienza degli 
input nella gesƟone dinamica del processo’. 
Alcune delle tecnologie proprie dell’AdP saranno impiegate nell’azienda, per le diverse colture erbacee ed 
arboree, in parƟcolare per la gesƟone di una importante risorsa che è quella idrica. In Italia, lo sviluppo 
agricolo delle diverse aree del Paese è stato fortemente legato all’accesso all’acqua e gli orientamenƟ colturali 
hanno sempre rappresentato un punto di forza in termini di reddito e di occupazione. Tra le maggiori sfide 
che l’agricoltura italiana dovrà affrontare nei prossimi anni, come indicato dalle linee di indirizzo della 
Commissione europea per la Pac 2020, vi è il rafforzamento della perfomance ambientale della poliƟca 
agricola comunitaria, dando priorità alle azioni che perseguono obieƫvi connessi al clima e all’energia. In tale 
contesto, la risorsa acqua assumerà sempre più importanza e l’uso irriguo dovrà rispondere alle esigenze del 
seƩore agricolo con praƟche sempre più efficienƟ dal punto di vista del risparmio idrico, con una gesƟone 
oƫmizzata che incremenƟ, inoltre, i benefici per l’ambiente.  
Quando si programma l’irrigazione, la conoscenza del potenziale matriciale nel terreno (Ψm) è una misura 
molto uƟle, poiché indica l’acqua realmente disponibile per la pianta. In un terreno colƟvato, la conoscenza 
del potenziale matriciale fornisce l’informazione sull’energia con cui l'acqua viene traƩenuta nella matrice 
suolo, di conseguenza assume un valore negaƟvo; più è negaƟvo, minore sarà la quanƟtà di acqua a 
disposizione della pianta e la stessa potrà andare più facilmente incontro a situazioni di stress idrico. Le sonde 
poste nel terreno, nella vicinanza dell’apparato radicale, rilevano il potenziale matriciale del suolo, indice della 
forza necessaria per l’approvvigionamento dell’acqua da parte delle radici. Tali sonde, oltre a fornire daƟ per 
valutare i fabbisogni idrici nelle diverse fasi fenologiche, rilevano eventuali condizioni di stress delle colture e 
tuƩo questo indipendentemente dalla struƩura e dalle caraƩerisƟche del terreno permeƩendo una maggiore 
precisione dell’intervento irriguo aziendale rispeƩo ai più semplici ma imprecisi sensori per misurare l’umidità 
del suolo. Di conseguenza, anche con la naturale variabilità delle caraƩerisƟche di tessitura e struƩura del 



suolo nell’azienda, tenendo conto dell’estensione della stessa, tali sonde permeƩono di acquisire una 
accurata informazione sull’acqua realmente disponibile per le colture. 
Sia per il pomodoro che per le colture arboree/arbusƟve saranno impiegaƟ sensori per la misura del 
potenziale matriciale (Figura 2), installaƟ a due profondità (20 e 40 cm) ed in diversi loƫ aziendali. I sensori 
verranno collegaƟ a dei datalogger (Figura 4) che memorizzano i daƟ acquisiƟ in modo che possano essere 
uƟlizzaƟ dall’operatore in base alle diverse necessità di intervento. L’uso di sensori e datalogger in 
combinazione con un accesso remoto ai daƟ e la capacità autonoma di gesƟre l’energia necessaria per 
lavorare hanno promosso l’uso di piaƩaforme di comunicazione flessibili sia autonome sia wireless, 
denominate Wireless Sensors Networks (WSN). Le WSN si sono evolute gradualmente verso le reƟ mobili, 
basate su comunicazioni machine to machine (M2M), grazie al notevole incremento delle comunicazioni 
mobili, alla riduzione delle velocità di trasmissione daƟ e alla crescita nella velocità di comunicazione di tali 
reƟ. Ciò significa che i daƟ acquisiƟ dal sensore vengono trasmessi direƩamente ai server ospitaƟ nel cloud 
(dell’azienda fornitrice del sistema di monitoraggio) uƟlizzando le reƟ mobili e da lì possono essere facilmente 
consultaƟ ed uƟlizzaƟ dai diversi operatori (agronomi, tecnici aziendali, etc.). Il sistema datalogger + sensori 
è autonomo dal punto di vista energeƟco e la manutenzione è quasi inesistente. La gesƟone dell’irrigazione 
verrà effeƩuata mantenendo il potenziale idrico a valori di kPa tali che le condizioni non siano limitanƟ per le 
radici delle diverse specie in relazione alle varie fasi fenologiche. È prevista la realizzazione di un sistema di 
nodi intercomunicanƟ tramite protocollo Lorawan che registra e invia in tempo reale i daƟ rilevaƟ dai sensori 
trasmeƩendoli al cloud per essere veicolaƟ ai sistemi di analisi e DSS (in alternaƟva il tradizionale GPRS). 
Il sistema, in modo del tuƩo automaƟco e senza nessun Ɵpo di configurazione da parte dell’uƟlizzatore finale, 
elaborerà grandi quanƟtà di daƟ che saranno mostraƟ soƩo forma di chiare e semplici informazioni tramite 
un’interfaccia grafica (Figura 5). L’accesso alla piaƩaforma è web based e verrà uƟlizzata una dashboard 
appositamente per la visualizzazione degli indicatori in tempo reale con rilevamento ogni ora. La dashboard 
sarà ad accesso riservato con login e password. Inoltre verrà monitorata la temperatura del datalogger, la 
carica della baƩeria e l’intensità del segnale di trasmissione. L’oƫmizzazione dell’uso della risorsa idrica sarà 
una costante aziendale e, dopo aver stabilito, sulla base di precedenƟ esperienze di ricerca e delle peculiarità 
colturali, dei valori soglia a seconda delle diverse fasi fenologiche delle diverse colture, mediante alert i 
tecnici/agricoltori saranno ‘avverƟƟ’ del momento opportuno per intervenire. Le informazioni acquisite dalla 
rete di sensori (basate quindi su IoT, Internet of Things) permeƩeranno intervenƟ miraƟ, in termini di 
irrigazione, al fine di mantenere uno stato idrico oƫmale per raggiungere i migliori risultaƟ produƫvi. In 
parƟcolare. L’irrigazione delle diverse colture sarà automaƟzzata aƩraverso l’apertura e chiusura delle 
eleƩrovalvole in corrispondenza dei relaƟvi ‘alert’ di intervento. 
TuƩe le colture saranno gesƟte mediante l’uƟlizzo di strumenƟ digitali di supporto alle decisioni (Digital 
Support System, DSS), con parƟcolare aƩenzione alla gesƟone irrigua ma non solo. Nelle diverse colture 
saranno poste poste delle centraline, alimentate ad energia green (solare), per il controllo del potenziale 
matriciale del suolo e dei principali parametri microclimaƟci, così come indicato nelle Linee Guida per gli 
impianƟ agrivoltaici (requisito E2): pioggia (mm); temperatura del suolo e dell’aria (°C); pressione (hPa); 
umidità relaƟva dell’aria (%); velocità del vento (m/s); energia radiante (W/m2); evapotraspirazione (mm). Per 
controllare eventuali situazioni di stress che possono verificarsi durante la stagione esƟva a causa delle elevate 
temperature, saranno posƟ anche sensori per misurare il deficit della pressione di vapore (VPD). Al fine di 
verificare la radiazione che arriva sulle colture, e poter monitorare il possibile ombreggiamento della 
vegetazione in certe ore della giornata, saranno anche collocaƟ dei sensori per la radiazione PAR (Figura 6). 
Nelle fasi iniziali della stagione vegeto-produƫva verranno effeƩuaƟ anche dei voli con il drone per il 
monitoraggio del vigore e dello stato idrico al fine di oƫmizzare l’apporto di ferƟlizzanƟ, in parƟcolar modo 
azoto-organici. Gli indici elaboraƟ con il volo dei droni saranno essenzialmente due: NDVI (Normalized 
Difference VegetaƟon Index), uƟlizzato per calcolare la vigoria delle piante e GNDVI (Green Normalized 
Difference VegetaƟon Index), uƟlizzato per verificare lo stress delle piante. L’impiego dei droni permeƩerà 
intervenƟ in maniera mirata per la nutrizione individuando le aree più criƟche in ogni loƩo di colƟvazione e 



procedere con una concimazione mirata a rateo variabile (Figura 7), sia per le colture erbacee sia per quelle 
arboree. 
I daƟ microclimaƟci saranno uƟlizzaƟ al fine della valutazione dello stato fitosanitario in modo da oƫmizzare 
gli intervenƟ per le diverse colture. La strategia di difesa adoƩata sarà quella integrata, uƟlizzando strumenƟ 
e tecniche nel rispeƩo della salute dell’uomo e dell’ambiente. Nell’ambito della loƩa integrata, le misure 
prevenƟve giocano un ruolo importante, e tra queste rientrano le rotazioni colturali, che saranno adoƩate 
sulla gran parte della superficie aziendale (frumento, pomodoro, leguminose), con effeƫ non solo sul 
controllo dei parassiƟ ma anche sulla ferƟlità e la vitalità del suolo. Anche la già citata migliore gesƟone idrica 
è fondamentale per ridurre lo sviluppo di alcune malaƫe, sopraƩuƩo fungine, come nel caso dei marciumi. 
La presenza del bosco fruƫcolo e arbusƟvo, insieme alla siepe perimetrale, favoriranno lo sviluppo di 
organismi uƟli, quindi incrementando la biodiversità animale. Sarà effeƩuato il monitoraggio delle colture con 
trappole (ad esempio quelle della mosca nel caso dell’olivo) e sarà adoƩata la tecnica della confusione 
sessuale mediante l’impiego di feromoni sessuali (ad esempio per la ƟgnoleƩa della vite). La gesƟone 
fitosanitaria sarà quindi condoƩa secondo le aggiornate Linee Guida di Difesa Ecosostenibile/Disciplinari di 
Difesa Integrata. 
Ci sarà anche un uƟlizzo di soŌware per la gesƟone delle colture ed impiego di “quaderni di campagna” digitali 
per annotare tuƩe le operazioni che si effeƩuano in campo, valutare le scelte e tecniche adoƩate al fine di 
oƫmizzare la gesƟone e poter tracciare tuƩe le operazioni colturali. 

 

Figura 2: Tipologia di sensore uƟlizzabile per misurare il potenziale matriciale 

 

Figura 3: posizionamento nel suolo 

 

 



 

Figura 4: Datalogger a cui collegare i sensori per il potenziale matriciale (esempio in un impianto di pomodoro). 

 

Figura 5: Interfaccia grafica per visualizzare i valori del potenziale matriciale del suolo e gli alert per l’irrigazione (vite, olivo, pomodoro, 
melograno, etc.). 

 



 

Figura 6: Sensore per la misurazione della radiazione solare. 

 

 

Figura 7: Indice GNDVI in un impianto per la colƟvazione del pomodoro in un areale vicino alla zona di ubicazione dell’impianto 
agrivoltaico. 

 



 

Figura 8: EleƩrovalvola da poter uƟlizzare per l’irrigazione automaƟzzata. 

 

1.10.  Fornire un documento deƩagliato ed esausƟvo relaƟvo all’analisi degli impaƫ cumulaƟvi del 
progeƩo con altri impianƟ a fonte rinnovabile, elaborando il censimento in un buffer di 10 km che 
consideri sia l’area di impianto che le opere di connessione. 

Vedere elaborato EDIS-EG-IMPATTI_CUMULATIVI 

 

1.11.  Fornire informazioni puntuali inerenƟ la reale disponibilità delle parƟcelle catastali oggeƩo di 
intervento anche in considerazione di altri progeƫ in corso di VIA (vedi ID_8181). 

Sono staƟ sƟpulaƟ contraƫ preliminari per l’acquisto del terreno con condizione sospensiva relaƟva al 
raggiungimento della piena autorizzazione dell’intervento con i proprietari terrieri già forniƟ con elaborato 
ATTI_DI_TITOLARITA_CON_VISURE.  

 

1.12.  Fornire informazioni puntuali riguardo i terreni gravaƟ da uso civico ricadenƟ nell’area di 
intervento avendo cura di specificare la loro futura gesƟone. 

Per gli usi civici insistenƟ sulle superficie promesse in vendita, è contraƩualmente previsto l’obbligo di 
affrancazione a proprie cure e spese e con idonei provvedimenƟ amministraƟvi o negoziali - degli immobili 
in oggeƩo, da deƫ diriƫ del Comune di Ascoli Satriano "Ente concedente". 

 

1.13.  Rilevato che il documento denominato “ED_RT_GEN_signed_sigend” presenta le seguenƟ 
incongruenze: 

 non sono riportate le immagini di cui ai riferimenƟ Figura 2.15 (Pag.79) e Figura 3.8 (Pag.89); 
 l’area di progeƩo, nelle immagini di cui ai riferimenƟ Figura 2.16 (Pag.80) e Figura 2.17 

(Pag.80), diversa rispeƩo a quella rappresentata in altri documenƟ; 
 la Figura 3.43 (Pag.152) riporta un diagramma di flusso in cui sono presenƟ fasi non previste 

dall’impianto in progeƩo. Si provveda ad aggiornare il documento citato riportando le 
immagini, eseguendo nuovamente le rappresentazioni grafiche e ripresentando il diagramma 
di flusso con le sole fasi previste in progeƩo. 



Le figure sono state inserire /modificate nell’elaborato ED_RT_GEN_REV01 

 

2.  Acque superficiali e soƩerranee 
 Ai fini della completa valutazione degli impaƫ sulle acque superficiali e soƩerranee si richiede 
integrare la documentazione come di seguito specificato. 

2.1.  Fornire la descrizione dei livelli di inquinamento nelle acque di falda (specificando la banca daƟ di 
origine) e gli eventuali danni ambientali aƩualmente presenƟ nell'area. 

Data l’inesistenza di una banca daƟ contenente le informazioni richieste, fermo restando che le aƫvità in 
progeƩo non altereranno le condizioni aƩuali delle falde, il proponente si riserva di eseguire una campagna 
di campionamenƟ e verifica dell’area in fase esecuƟva e rendere disponibili i risultaƟ agli enƟ competenƟ. 

 

2.2.  In merito all’uƟlizzo di acqua, si voglia indicare per ciascuna delle fasi di vita del ProgeƩo 
(canƟerizzazione, esercizio e dismissione): 

2.2.a.  la fonte di approvvigionamento idrico e la sƟma dei consumi idrici per gli usi igienico sanitari del 
personale impiegato nella fase di canƟere – esercizio e dismissione 

Vedere elaborato ED_SIA_REV_01 al paragrafo 3.9 

 

2.2.b.  i volumi d’acqua annui impiegaƟ per i lavori di pulizia dei pannelli fotovoltaici ed indicare 
l’eventuale impiego di prodoƫ (avendo cura di riportare i principi aƫvi ovvero le caraƩerisƟche fisico-
chimiche), indicare la fonte di approvvigionamento dell’acqua impiegata, indicare infine se tali acque 
saranno poi raccolte e riuƟlizzate oppure smalƟte; 

Vedere elaborato ED_SIA_REV_01 al paragrafo 3.9.2 

 

2.2.c.  i volumi di acqua annui impiegaƟ per la conduzione agricola del fondo, suddiviso per le singole 
colture agricole aƩuate e indicare la fonte di approvvigionamento. 

I volumi idrici impiegaƟ annualmente per le diverse colture sono molto variabili perché parliamo di colture 
erbacee/orƟcole a ciclo autunno-vernino (leguminose) o primaverile-esƟvo (pomodoro) piuƩosto che colture 
arboree (olivo, vite da tavola, melograno, etc.). Per le colture arboree (olivo, melograno, vite, etc.) l’impianto 
irriguo sarà del Ɵpo a subirrigazione e a goccia per permeƩere una migliore razionalizzazione della risorsa 
idrica. Nel deƩaglio sono indicaƟ i fabbisogni idrici per le diverse colture: 

Grano duro: coltura Ɵpica dell’areale a semina invernale e che non richiede irrigazione durante il suo ciclo. 

Pomodoro: per il pomodoro da industria, il fabbisogno idrico è sƟmato in circa 3500 m3/ha con il supporto 
delle tecnologie dell’AdP. 

Leguminose: leguminose invernali (cece, lenƟcchia, fava, favino, etc.) inserite nella rotazione tra cereali e 
pomodoro che non necessitano di irrigazione. 

Vite da tavola: al fine di una maggiore integrazione nel sistema agrivoltaico, la vite sarà allevata a 
controspalliera, con un fabbisogno irriguo sƟmato di circa 1000-1300 m3/ha. 



Olivo intensivo: nell’oliveto impiantato a sesƟ più ampi la richiesta idrica si può aƩestare sui circa 800 m3/ha, 
anche in base alla discreta piovosità dell’areale ed al supporto dei sensori. 

Aree di miƟgazione (esterna all’impianto fotovoltaico):  

 Melograno: per il melograno, essendo la collezione varietale non desƟnata alla produzione 
commerciale, si può considerare un ridoƩo fabbisogno idrico pari a circa 800-1000 m3/ha. 

 Olivo superintensivo: il volume irriguo può essere considerato pari a circa 1800-2000 m3/ha. 
 Bosco arboreo: per tale areale, essendo previste colture tolleranƟ condizioni di limitata disponibilità 

idrica, si può prevedere un fabbisogno idrico di circa 600 m3/ha, apportaƟ nelle situazioni più criƟche. 

La fonte di approvvigionamento dell’acqua uƟlizzata ai fini irrigui sarà dei 4 pozzi presenƟ aƩualmente in 
azienda per una 18.000 m3/anno e di quelli che saranno realizzaƟ per un totale di 12 pozzi uniformemente 
distribuiƟ sull’area aziendale che consenƟranno di avere una fonte di approvvigionamento sufficiente per le 
esigenze agricole. 

 

2.3.  Tra i documenƟ progeƩuali compare l’“Allegato pozzi artesiani” (ED-RT-AGR): si richiede di 
chiarire le caraƩerisƟche dei pozzi riportaƟ (profondità di scavo, quota del pc, falda emunta, piezometria 
ecc) e l’eventuale loro uƟlizzo in relazione agli intervenƟ proposƟ. 

Si riƟene che questo livello di deƩaglio sia perƟnente ad una fase esecuƟva del progeƩo, necessitando di 
ulteriori indagini e rilievi. L’uƟlizzo dei pozzi artesiani sarà relaƟvo all’irrigazione delle colture ed 
eventualmente alla produzione di idrogeno verde tramite opportuno condizionamento dell’acqua per 
oƩenere acqua super pura desƟnata all’eleƩrolisi. 

 

2.4.  Per quanto concerne la valutazione del rischio potenziale di incidenƟ o calamità, si richiede di: 

2.5.  Prevedere dei campionamenƟ, da realizzare nella fase esecuƟva, per valutare la compaƟbilità 
delle struƩure con i terreni e gli accorgimenƟ tecnici da aƩuare per la messa in opera delle struƩure di 
regimazione idraulica, al fine di non interferire con la falda superficiale. 

Si conferma la disponibilità ad effeƩuare quanto richiesto.  

Per quel che concerne la compaƟbilità delle struƩure con i terreni e la regimazione idraulica delle acque 
meteoriche, occorre considerare quanto segue: 

˗ Fase di afflusso: Il pannello agrivoltaico non rappresenta causa di alterazione dell’infiltrazione nel 
soƩosuolo delle acque incidenƟ sull’area in quanto, considerata la distanza tra le file adiacenƟ di pannelli 
(5,6 m) e l’inclinazione degli stessi (massima inclinazione 60°), non impedisce alle acque di pioggia di 
raggiungere il suolo: la frazione di pioggia incidente sui pannelli, di dimensioni modeste e di finitura liscia, 
ruscella istantaneamente lungo il suolo contermine a ciascun pannello. L’enƟtà dello scostamento della 
traieƩoria di caduta al suolo delle gocce di pioggia è assolutamente trascurabile e confrontabile all’effeƩo di 
spostamento del vento.  

Pertanto, l’intervento è invariante in termini di afflusso sul bacino.  

Inoltre, è noto come l’erosione dovuta alle precipitazioni dipenda dall’energia cineƟca della pioggia al 
momento dell’impaƩo sulla superficie terrestre (cfr. Wischmeier, W.H.; Smith, D.D. PredicƟng Rainfall 
Erosion Losses: A Guide to ConservaƟon Planning; U.S. Department of Agriculture: Washington, DC, USA, 
1978). Pertanto, il pannello si configura come strumento di protezione del suolo, incassando l’energia 
cineƟca e riducendo il potere erosivo delle singole gocce di pioggia. 



˗ Fase di trasformazione dell’afflusso in deflusso: Il suolo soƩostante e contermine ai panelli agrivoltaici 
risulta inalterato in termini di permeabilità e di infiltrazione rispeƩo alla configurazione ante operam 
essendo stato conservato l’uso agricolo delle aree. Pertanto, l’intervento risulta invariante in termini di 
generazione dei deflussi in quanto non si ravvisano elemenƟ in grado di alterare la risposta idrologica del 
suolo. 

˗ Fase di ruscellamento dei deflussi superficiali: L’uso agricolo delle aree contribuisce a ridurre la velocità di 
ruscellamento superficiale delle acque ed evita fenomeni di dilavamento del terreno e scalzamento in 
corrispondenza degli appoggi dei pannelli fotovoltaici; inoltre tale elemento consente di proteggere la zona 
del terreno soggeƩa a caduta gravitaƟva delle acque meteoriche defluenƟ sulle superfici dei pannelli, 
limitando la formazione di rigagnoli che possono dar vita a percorsi preferenziali delle acque con 
conseguente aumento delle velocità di scorrimento. 

Pertanto, gli intervenƟ sono da considerarsi invarianƟ dal punto di vista idraulico. 

 

 

2.6.  EffeƩuare l’analisi di coerenza con il Piano di GesƟone delle Acque (3° ciclo di pianificazione, 2021-
2027) del DistreƩo Idrografico dell’Appennino Meridionale, adoƩato dalla Conferenza IsƟtuzionale 
Permanente nella seduta del 20 dicembre 2021 con Delibera N.1. EffeƩuare il censimento dei corpi idrici 
superficiali (anche limitrofi) e dei corpi idrici soƩerranei in cui ricade l’area di impianto, fornendo gli staƟ 
ecologico e chimico (per le acque superficiali) e gli staƟ quanƟtaƟvo e chimico (per le acque soƩerranee). 

Sono in corso ulteriori indagini e verifiche, oggeƩo di successiva integrazione spontanea 

 

2.7.  Rilevato che il documento denominato ED-RT-IDR-RTII - Studio di compaƟbilità idrologica ed 
idraulica_signed.pdf riporta un’area di progeƩo diversa rispeƩo a quella reale, risulta necessario redigere 
una nuova relazione che consideri l’integrità dell’area in progeƩo. Il documento dovrà fornire 
informazioni deƩagliate riguardo: 

2.7.a.  il valore della superficie classificata come inondabile con tempi di ritorno pari a 200 anni, fornire 
tale informazione anche come percentuale rispeƩo alla superficie complessiva di impianto 

Le aree inondabili risultano pari a 7,7ha complessivi, ovvero il 5,8% dell’area totale.  

Vedere nuovo elaborato Allegato-ED-RT-IDR-RTII 

 

2.7.b.  l’impiego delle aree inondabili con tempi di ritorno di 200 anni e relaƟvo indirizzo gesƟonale; 

Secondo quanto stabilito dal PAI Puglia, le aree inondabili TR 200 anni dovranno essere escluse dagli 
intervenƟ di progeƩo. DeƩe aree conserveranno l'aƩuale stato dei luoghi senza subire variazioni di uso del 
suolo o variazioni plano alƟmetriche 

Vedere nuovo elaborato Allegato-ED-RT-IDR-RTII 

 

2.7.c.  rappresentazione cartografica delle aree inondabili avendo cura di rappresentare l’uso previsto in 
progeƩo e di riportare in legenda la descrizione di ogni campitura/colorazione impiegata; 

Vedere elaborato EG-DEF_LAYOUT_AGRI_TAV_10_A1_REV_01 



Vedere nuovo elaborato Allegato-ED-RT-IDR-RTII  

 

2.7.d.  eseguire in ambiente GIS e riportare su apposita tavola cartografica, la sovrapposizione tra le 
aree inondabili con tempo di ritorno di 200 anni, calcolate nell’apposito studio di compaƟbilità idrologica 
ed idraulica su ogni corpo idrico interessato dal progeƩo, e le aree censite dal PAI. Si dovrà inoltre avere 
cura di indicare sia tabellarmente che su cartografia le differenze di superficie; 

Si rimanda alla relazione di compaƟbilità al PAI Puglia all'allegato 3 già consegnato, elaborato ED-RT-IDR-RTII 
- Studio di compaƟbilita idrologica ed idraulica. 

TuƩavia, nel caso la commissione non ritenesse sufficiente quanto già riportato si provvederà a redigere una 
ulteriore tavola specifica nella quale sarà riportata l'area di intervento, la vincolisƟca PAI (che nello specifico 
riguarda unicamente la presenza di reƟcoli idrografici arƩ. 6 e 10 delle NTA - sull'area non sussiste un 
vincolo di pericolosità idraulica) e l'impronta delle aree inondabili duecentennali ricavate dallo studio 
idrologico ed idraulico. 

 

2.7.e.  riportare su apposita cartografia le aree censite dal PAI presenƟ all’interno nell’area di impianto e 
il layout previsto in progeƩo di deƩe aree; fornire inoltre la superficie censita dal PAI interna al progeƩo e 
indicare tale valore anche in termini di percentuale sull’intera superficie in progeƩo. Le rappresentazioni 
grafiche dovranno riportare in legenda la descrizione di ogni campitura/colorazione impiegata; 

Si evidenzia che la vincolisƟca PAI riguarda unicamente la presenza di reƟcoli idrografici arƩ. 6 e 10 delle 
NTA. Sull'area non sussiste un vincolo di pericolosità idraulica. 

TuƩavia, se tale informazione non risulterà sufficiente per la Commisione, si provvederà a redigere una 
tavola specifica nella quale si riporterà il reƟcolo idrografico e le aree di cui agli arƩ. 6 e 10 delle NTA del PAI 
Puglia.  

Si evidenza che, aƩraverso lo studio idrologico ed idraulico, sono state individuate le aree inondabili 
duecentennali all'esterno delle quali tuƫ gli intervenƟ di progeƩo possono definirsi in sicurezza idraulica, 
secondo quanto stabilito dall'art. 36 delle NTA del PAI Puglia. 

 

2.7.f.  riportare su apposita cartografia le aree censite da Regione Puglia come beni paesaggisƟci e 
ulteriori contesƟ paesaggisƟci (aggiornaƟ alla delibera di Giunta n. 968 del 10-07-2023) presenƟ 
all’interno nell’area di impianto e il layout previsto in progeƩo di deƩe aree; fornire inoltre la superficie di 
ogni componente censita da Regione Puglia interno al progeƩo e indicare tale valore anche in termini di 
percentuale sull’intera superficie in progeƩo; 

Vedere elaborato ED-AREE_NON_IDONEE. All’interno del progeƩo non vi sono aree censite come non 
idonee, per cui il valore assoluto di ogni componente è zero come pure la percentuale. 

 

2.8.  Rilevata la mancanza di una relazione geologica e che nel documento denominato ED-RT-GEO- 
ALLEGATI_TAVOLE_GEOLOGIA_R-signed_signed.pdf risulta un’area di progeƩo diversa, rispeƩo ad altri 
documenƟ progeƩuali, si voglia quindi provvedere a: 

2.8.a.  redigere una puntuale relazione geologica, a firma di professionista abilitato, che inquadri 
compiutamente l’area di progeƩo e descriva il contesto generale; 



Vedere elaborato già consegnato ED-RT_GEO-INDAGINI_ASCOLI SATRIANO-signed, aggiornato con 
l’elaborato 01_RG_INDAGINI_ASCOLI SATRIANO_rev04 

 

2.8.b.  redigere nuovamente la cartografia geologica, geomorfologica, idrogeologica avendo cura di 
riportare in legenda la descrizione di ogni campitura/colorazione impiegata ed indicare la sorgente dei 
daƟ impiegata. 

Vedere elaborato 01_RG_INDAGINI_Tavole.pdf 

 

3.  Biodiversità 
3.1.  Al fine di preservare la biodiversità e di rispeƩare la vocazione agro-naturalisƟca della zona, tuƩe 
le piantagioni interne ed esterne all’area di impianto dovranno essere eseguite uƟlizzando specie 
autoctone, assicurando un’adeguata irrigazione fino all’aƩecchimento delle specie vegetali piantate. Si 
richiede di integrare il progeƩo, in merito alla conduzione agricola del fondo: 

3.1.a.  indicando le specie arboree, arbusƟve, erbacce ed orƟcole impiegate; 

Le colture previste includono specie preƩamente adaƩate all’areale di colƟvazione da secoli (olivo, vite, 
cereali, etc.), ad ogni modo specie che possano rispondere in futuro anche a condizioni di minori disponibilità 
idriche, considerando che diverse colture erbacee adoƩate nella rotazione hanno una semina autunno-
vernina (frumento duro, leguminose).  
Per quanto riguarda le colture arboree, sono previsƟ impianƟ di olivo e di vite ad uva da tavola all’interno 
della zona agrivoltaica, mentre il melograno nell’area agricola esterna all’agrivoltaico insieme all’olivo ed al 
bosco fruƫcolo. Diverse specie arboree sono previste nel bosco arboreo-arbusƟvo, in parƟcolare saranno 
uƟlizzate specie Ɵpiche dell’areale mediterraneo, adoƩando un sesto di impianto variabile al fine di rendere 
il più naturale possibile l’arboreto. In parƟcolare saranno piantumaƟ mandorli pugliesi (Filippo Ceo, Genco, 
Della Madonna, Padula, etc.,), mele autoctone del Gargano (Limoncella, AgosƟnella, Sant’Antonio, Gelata, 
etc.,), bioƟpi garganici di nocciolo (Tondo, Lungo) oltre a varietà nazionali (Tonda genƟle, Tonda Giffoni), 
varietà autoctone di fico pugliesi (DoƩato, Domenico Tauro, Petrelli, Monaca, etc.) e preƩamente del Gargano 
(AgosƟnella, DoƩato nero del Gargano, Columbro), pere esƟve locali (Spadona, GenƟle, San Giovanni, Acqua, 
Ciccantonio, D’Inverno, Mangia e Bevi, Tanzi, etc.,) nonché bioƟpi autoctoni pugliesi di giuggiolo (A pera, 
Comune). 
Per quanto riguarda le specie erbacee ed orƟve, saranno impiegate colture Ɵpiche dell’areale e quindi il 
frumento duro, il pomodoro da industria e leguminose invernali (cece, lenƟcchia, pisello). Queste colture 
seguiranno una rotazione colturale che, oltre ad effeƫ miglioraƟvi sulla resa e sulla ferƟlità del suolo, ha 
effeƫ posiƟvi anche dal punto di vista ambientale con la riduzione fino al 15% dei gas serra; tale rotazione 
favorirà anche la biodiversità degli animali e degli inseƫ uƟli.  
Il frumento duro rappresenta coltura importante per l’agricoltura locale, sia per il contributo alla 
composizione del reddito agricolo, sia per l’importante ruolo che riveste nelle tradizioni alimentari, basƟ 
pensare anche ai diversi molini pugliesi per la produzione della pasta. Per la maggior parte delle aziende 
agricole, la coltura del frumento duro assume un ruolo insosƟtuibile nelle rotazioni aziendali, in quanto 
l’elevata rusƟcità e la capacità di adaƩarsi alle condizioni pedoclimaƟche la rendono oƫmale a questo 
ambiente. Inoltre, la facile conduzione richiesta, associata a una tecnica colturale completamente 
meccanizzata, ne favorisce la sua colƟvazione al di soƩo dei pannelli, per cui a tale specie è desƟnata una 
buona parte della superficie aziendale. Con il frumento duro si potranno realizzare successioni colturali 
quadriennali, con due anni consecuƟvi di frumento, un anno di una coltura miglioratrice (leguminosa) ed un 
anno di coltura da rinnovo (pomodoro da industria) oppure pomodoro-frumento-leguminosa-frumento, o 



successioni anche triennali, un anno con una coltura da rinnovo (pomodoro da industria), e un anno di 
frumento e uno di leguminosa. 
Successioni colturali con diverse Ɵpologie di specie (sfruƩanƟ, miglioratrici, da rinnovo) sono in grado di 
ridurre l’impaƩo dei sistemi colturali sull’agroecosistema, mantenendo sia una buona ferƟlità del suolo e 
conseguentemente anche adeguaƟ livelli di reddiƟvità per gli agricoltori. In parƟcolare, tali Ɵpologie di 
rotazioni hanno effeƫ sulla qualità delle produzioni, ferƟlità chimica e biologica del suolo, sequestro del 
carbonio, emissioni di gas serra ed efficienza d’uso delle risorse, in parƟcolar modo quella idrica per ché 
leguminose e frumento hanno un ciclo autunno-vernino, quando nell’areale la piovosità e la disponibilità 
idrica e più elevata. 
 

3.1.b.  indicando per ognuna delle specie di cui al precedente punto l’esaƩa superficie di impiego 
(espressa in eƩari) ed esprimere tale valore anche in percentuale rispeƩo alla superficie agricola 
uƟlizzata ed alla superficie totale del progeƩo; descrivere compiutamente la tecnica impiegata in ordine 
alla rotazione delle colture, la tabella temporale di rotazione con le specie e le relaƟve superfici; 

Nel deƩaglio le superfici desƟnate alle specie che verranno impiegate.  

 
Specie Superficie (ha) Superficie (% sau) Superficie (% totale) 

Vite da tavola 27,53 29,55% 21% 
Olivo intensivo 10,00 10,74% 7,63% 
Grano duro, pomodoro, 
leguminose invernali in 
rotazione 

33,88 36,37% 25,84% 

Melograno, olivo 
superintensivo, bosco 
arboreo-arbusƟvo 
fruƫcolo (area di 
miƟgazione) 

21,02 22,57% 16,03% 

SUPERFICIE AGRICOLA 
TOTALE 

92,43 99,23% 70,49% 

 

3.1.c.  rappresentando su tavola l’esaƩa ubicazione, suddivisa per ogni diversa coltura agraria praƟcata 
sul fondo, avendo cura di riportare in legenda la descrizione di ogni campitura/colorazione impiegata. 
Tale rappresentazione dovrà essere eseguita sia di deƩaglio sia che generale 



 
Figura 9: Tavola “Rapp. Grafica colture” 

 

3.1.d.  riportando per ogni coltura agricola praƟcata, il relaƟvo piano di coltura indicante sia i principi 
aƫvi dei prodoƫ fitosanitari che si prevederà di impiegare che il relaƟvo piano di traƩamento 

Leguminose invernali 
Tali specie (pisello, lenƟcchia, cece), avendo apparato radicale fiƩonante, sono poco esigenƟ in termini di 
preparazione del terreno, per cui consigliabili appaiono le lavorazioni minime anche in un’oƫca di 
sostenibilità ambientale ed economica. La semina del pisello avviene tra oƩobre e novembre con una densità 
di 50-80 semi m2; la semina della lenƟcchia avviene tra dicembre e gennaio con una densità di 250-300 semi 
m2; la semina del cece avviene verso gennaio-febbraio con circa 40-50 semi m2; l’interfila per le leguminose 
è di circa 20-40 cm. La concimazione azotata è di circa 30-40 unità di N/ha alla semina come starter, mentre 
per quanto riguarda il fosforo 70-90 unità/ha e il potassio 40-60 unità/ha, comunque da valutare in caso di 
necessità (analisi chimiche del terreno). 
Il controllo delle infestanƟ andrà valutato di volta in volta, nelle diverse fasi fenologiche, con scelta del 
principio aƫvo più opportuno (vedi schede successive). 
Le problemaƟche fitosanitarie più importanƟ sono per pisello e lenƟcchia gli afidi, mentre per il cece la noƩua. 
Le leguminose invernali possono essere gesƟte in biologico, anche per le non eccessive problemaƟche 
fitosanitarie. La rotazione agronomica è una misura prevenƟva e curaƟva essenziale per il controllo delle 
infestanƟ e rappresenta una condizione cruciale per un buon biologico con le leguminose. Prodoƫ ammessi 
in agricoltura biologica e tecniche agronomiche saranno adoƩate per la difesa fitosanitaria. 
Di seguito, invece, le indicazioni per la regione Puglia dei principi uƟlizzabili per le diverse specie di leguminose 
nell’ambito della gesƟone integrata così come disposto dalle Linee Guida di Difesa Ecosostenibile Regione 
Puglia che impone l’uƟlizzo di principi aƫvi ecocompaƟbili autorizzaƟ, il numero dei traƩamenƟ nei periodi 



dell’anno e il rispeƩo della soglia di intervento come da “Disciplinare di Produzione Integrata”, conforme ai 
criteri ambientali e al Sistema di Qualità Nazionale per la Produzione Integrata (SNQPI) pubblicato dal MiPAF.  
 

 

 
 



 

 
 

 
 
Le operazioni colturali che vengono effeƩuate per la colƟvazione delle leguminose invernali sono 
essenzialmente: aratura; frangizollatura; concimazione; semina; raccolta ed infine la trinciatura dei residui 
colturali. In parƟcolare, a raccolta è meccanizzata uƟlizzando mieƟtrebbie da grano opportunamente 
preparate ed adaƩate. 
 
Frumento duro 



La colƟvazione del frumento duro, anche se andrà ad occupare il suolo al di soƩo dei pannelli per 7-8 mesi 
all’anno, richiede limitaƟ intervenƟ agronomici in campo (semina, concimazione e raccolta) che si prestano 
ad un elevato grado di meccanizzazione. Ciò significherà avere una migliore compaƟbilità gesƟonale tra la 
gesƟone della coltura e quella dei pannelli, con praƟcamente nulla sovrapposizione degli intervenƟ. La semina 
del frumento viene eseguita con seminatrici a righe. 
Nella colƟvazione si prediligeranno varietà a taglia bassa e con elevato grado di accesƟmento (elevata capacità 
di emissione di fusƟ secondari per una efficace colonizzazione delle aree più prossime ai pannelli). La 
concimazione prevede apporƟ di circa 50 kg/ha di azoto, 60 kg/ha di fosforo e 70 kg/ha di potassio. Per la 
raccolta si potranno uƟlizzare mieƟtrebbie di ridoƩe dimensioni affinché si muovano agevolmente 
nell’interfila e nella zona delle capezzagne. La colƟvazione, come deƩo precedentemente, avviene in asciuƩo. 
Le operazioni colturali che vengono effeƩuate per la colƟvazione del frumento duro sono essenzialmente: 
aratura; frangizollatura; concimazione; semina; mieƟtrebbiatura ed infine la trinciatura dei residui colturali. 
Una mieƟtrebbiatrice uƟlizzabile in tale contesto potrebbe essere per esempio Kubota DC-93G da 69.6 
kW/2600 rpm, con lunghezza complessiva di 5,43 m, larghezza di 2,42 m e altezza di 2,88 m, perfeƩamente 
integrabile tra i pannelli. La mieƟtrebbiatrice ha una velocità minima di 0,86 m/s e una massima di 2,10 m/s. 
La capacità del serbatoio della granella è di 1800 L. 
La rotazione agronomica è una misura prevenƟva e curaƟva essenziale per il controllo delle infestanƟ e 
rappresenta una condizione cruciale per un buon biologico con il frumento duro. Prodoƫ ammessi in 
agricoltura biologica e tecniche agronomiche saranno adoƩate per la difesa fitosanitaria. 
Di seguito, invece, le indicazioni per la regione Puglia dei principi uƟlizzabili per il frumento nell’ambito della 
gesƟone integrata così come disposto dalle Linee Guida di Difesa Ecosostenibile Regione Puglia che impone 
l’uƟlizzo di principi aƫvi ecocompaƟbili autorizzaƟ, il numero dei traƩamenƟ nei periodi dell’anno e il rispeƩo 
della soglia di intervento come da “Disciplinare di Produzione Integrata”, conforme ai criteri ambientali e al 
Sistema di Qualità Nazionale per la Produzione Integrata (SNQPI) pubblicato dal MiPAF.  
  
 



 
 



 
 
Pomodoro da industria 
Tale specie viene ad occupare il suolo nel periodo primaverile-esƟvo e necessita invece dell’irrigazione, che 
con una gesƟone ‘di precisione’ ammonta a circa 3500 m3 all’anno. La gesƟone colturale è sicuramente più 
complessa rispeƩo al frumento ed alle leguminose ma la superficie occupata durante la successione è 
decisamente inferiore. L’impianto della coltura potrà essere faƩo a fila singola con 30-40 cm sulla fila e 100-
130 cm tra le file. Le operazioni colturali che vengono effeƩuate per la colƟvazione del pomodoro da industria 
sono: aratura; frangizollatura; messa a dimora delle pianƟne; cure colturali durante le fasi di aƩecchimento 
ed accrescimento; concimazione; eventuali traƩamenƟ fitosanitari; raccolta; interramento dei residui 
colturali. Per quanto riguarda la concimazione, effeƩuata in ferƟrrigazione, le dosi necessarie a raggiungere 
produzioni di circa 80 t sono pari a 120 kg/ha di azoto, 80-100 kg/ha di fosforo e 150-200 kg/ha di potassio. 
La raccolta è meccanizzata ed anche manuale. 
La rotazione agronomica è una misura prevenƟva e curaƟva essenziale per il controllo delle infestanƟ e 
rappresenta una condizione cruciale per un buon biologico con il pomodoro. Prodoƫ ammessi in agricoltura 
biologica e tecniche agronomiche saranno adoƩate per la difesa fitosanitaria. 
Di seguito, invece, le indicazioni per la regione Puglia dei principi uƟlizzabili per il frumento nell’ambito della 
gesƟone integrata così come disposto dalle Linee Guida di Difesa Ecosostenibile Regione Puglia che impone 
l’uƟlizzo di principi aƫvi ecocompaƟbili autorizzaƟ, il numero dei traƩamenƟ nei periodi dell’anno e il rispeƩo 
della soglia di intervento come da “Disciplinare di Produzione Integrata”, conforme ai criteri ambientali e al 
Sistema di Qualità Nazionale per la Produzione Integrata (SNQPI) pubblicato dal MiPAF.  
 









 
 

 
 
Olivo 
AƩualmente sono disponibili sul mercato tre Ɵpologie di piante di olivo: piante da innesto; piante da talea e 
piante da micropropagazione. In base alle caraƩerisƟche pedologiche potranno essere impiegate piante da 
talea con una età di 1-2 anni. Nel caso dell’olivo intensivo la forma di allevamento uƟlizzata è un vaso con 3-
4 branche e con un tronco libero di almeno 1 m per permeƩere l’impiego delle macchine scuoƟtrici per la 
raccolta e/o di abbacchiatori pneumaƟci. Nel caso del superintensivo l’olivo è allevato ad asse centrale su si 
fanno sviluppare brancheƩe su tuƩa la circonferenza, che vengono periodicamente rinnovate per evitare che 



divenƟno troppo rigide e si spezzino con il passaggio delle scavallatrici. Le piante sono supportate con una 
struƩura di sostegno cosƟtuita da pali di testata e rompi traƩa, e fili. L’altezza delle piante deve essere 
contenuta entro i 3 m e la larghezza entro i 2 m. La potatura meccanizzata laterale (hedging) e superiore 
(topping) consente in maniera più agevole il contenimento delle dimensioni. Al fine di rifinire gli intervenƟ si 
interviene con una potatura manuale uƟlizzando potatrici a baƩeria o pneumaƟche. Il suolo nell’interfila verrà 
gesƟto con un inerbimento naturale con effeƫ posiƟvi sulla struƩura e sulla ferƟlità del suolo oltre a 
permeƩere un più agevole passaggio delle macchine per la gesƟone agricola e delle struƩure fotovoltaiche.  
La concimazione sarà in funzione del Ɵpo di oliveto (intensivo e superintensivo) e quindi delle produzioni 
aƩese. Con dosi crescenƟ di somministrazione degli elemenƟ durante l’allevamento fino a circa 60-80 kg/ha 
di azoto, 30-50 kg/ha di fosforo e 60-90 kg/ha di potassio. La ferƟlizzazione, in massima parte, sarà eseguita 
aƩraverso la praƟca della ferƟrrigazione. All’occorrenza apporƟ nutriƟvi possono essere effeƩuaƟ mediante 
traƩamenƟ fogliari (es. acidi umici, alghe, etc.) con somministrazioni associate ai traƩamenƟ per la difesa 
fitosanitaria.  
Il piano di concimazione sarà programmato in accordo a quanto previsto dalla gesƟone della coltura in ambito 
biologico. 
Prodoƫ ammessi in agricoltura biologica (Bacillus, trappole, oli minerali bianchi, rame, zolfo, etc.) e tecniche 
agronomiche saranno adoƩate per la difesa fitosanitaria. 
Di seguito, invece, le indicazioni per la regione Puglia dei principi uƟlizzabili per il frumento nell’ambito della 
gesƟone integrata così come disposto dalle Linee Guida di Difesa Ecosostenibile Regione Puglia che impone 
l’uƟlizzo di principi aƫvi ecocompaƟbili autorizzaƟ, il numero dei traƩamenƟ nei periodi dell’anno e il rispeƩo 
della soglia di intervento come da “Disciplinare di Produzione Integrata”, conforme ai criteri ambientali e al 
Sistema di Qualità Nazionale per la Produzione Integrata (SNQPI) pubblicato dal MiPAF.  
 
 





 
 



 
 
Vite da tavola 
Al fine della migliore integrazione dell’impianto viƟcolo con il sistema fotovoltaico la vite da tavola verrà 
allevata a spalliera. Saranno uƟlizzate varietà locali come Mennavacca bianca e nera, Pizzutello, Baresana, etc. 
Le viƟ saranno impiantate come barbatelle già innestate con diverse culƟvar autoctone ed alcune alloctone 
(apirene come Crimson seedless). La forma di allevamento a spalliera si adaƩa perfeƩamente all’integrazione 
con il sistema fotovoltaico permeƩendo alle viƟ di avvantaggiarsi del parziale ombreggiamento, riducendo 
così il consumo idrico e le problemaƟche delle scoƩature solari. Le operazioni colturali principali della vite da 
tavola vedono la potatura invernale, eseguita manualmente con forbici eleƩriche e i diversi intervenƟ della 
potatura verde (sfemminellatura, sfogliatura, diradamento dei grappoli, etc.). Il suolo nell’interfila verrà 
gesƟto con un inerbimento naturale con effeƫ posiƟvi sulla struƩura e sulla ferƟlità del suolo, oltre a 
permeƩere un più agevole passaggio delle macchine per la gesƟone agricola e delle struƩure fotovoltaiche. 
La raccolta della vite ad uva da tavola è necessariamente manuale. 
La concimazione sarà in funzione delle produzioni aƩese. Con dosi crescenƟ di somministrazione degli 
elemenƟ durante l’allevamento fino a circa 50-70 kg/ha di azoto, 20-40 kg/ha di fosforo e 70-90 kg/ha di 
potassio.  
La ferƟlizzazione, in massima parte, sarà eseguita aƩraverso la praƟca della ferƟrrigazione. All’occorrenza 
apporƟ nutriƟvi possono essere effeƩuaƟ mediante traƩamenƟ fogliari (es. acidi umici, alghe, aminoacidi, 
etc.) con somministrazioni associate ai traƩamenƟ per la difesa fitosanitaria.  
Il piano di concimazione sarà programmato in accordo a quanto previsto dalla gesƟone della coltura in ambito 
biologico. Inerbimento spontaneo e semina di leguminose favoriranno la struƩura e la ferƟlità del terreno, 
migliorando nel tempo il contenuto di sostanza organica. 
Prodoƫ ammessi in agricoltura biologica (Bacillus, trappole a feromoni, formulaƟ rameici, zolfo, etc.) e 
tecniche agronomiche saranno adoƩate per la difesa fitosanitaria. 
Di seguito, invece, le indicazioni per la regione Puglia dei principi uƟlizzabili per il frumento nell’ambito della 
gesƟone integrata così come disposto dalle Linee Guida di Difesa Ecosostenibile Regione Puglia che impone 
l’uƟlizzo di principi aƫvi ecocompaƟbili autorizzaƟ, il numero dei traƩamenƟ nei periodi dell’anno e il rispeƩo 



della soglia di intervento come da “Disciplinare di Produzione Integrata”, conforme ai criteri ambientali e al 
Sistema di Qualità Nazionale per la Produzione Integrata (SNQPI) pubblicato dal MiPAF.  
 





 
 

 
 
Melograno ed altre specie 
Per il melograno e le altre specie fruƫcole ed arbusƟve poste al di fuori della zono agrivoltaica vera e propria, 
le operazioni colturali riguarderanno essenzialmente le operazioni di potatura invernale e verde, che nel 
campo collezione di melograno, data la regolarità del sesto di impianto potranno essere meccanizzate con 
macchine eleƩriche dotate di barre falcianƟ per topping ed hedging. Nel bosco, a causa del sesto irregolare, 
le operazioni saranno di potatura agevolata, usando però macchinari a baƩeria (forbici, aste con motosega) 
per permeƩere una potatura da terra (vedi figura soƩo) uƟlizzando energia rinnovabile. La gesƟone colturale 



sarà effeƩuata in modalità biologica, uƟlizzando inerbimento spontaneo e semina di leguminose per 
arricchire il terreno di azoto e migliorarne la ferƟlità. La gesƟone fitosanitaria verrà condoƩo in accordo ai 
prodoƫ impiegabili in agricoltura biologica. 

 

 

 

Le operazioni di raccolta saranno manuali, ed i fruƫ raccolƟ delle diverse specie, in parƟcolare della collezione 
di melograno, saranno uƟlizzaƟ per organizzare visite e mostre rivolte agli studenƟ di scuole di ogni ordine e 
grado. 
 
Programma di riduzione dell’impaƩo ambientale determinato dall’impiego di nitraƟ  
Il progeƩo è inserito in un’area definita “VULNERABILE AI NITRATI”. 
il Programma di Azione NitraƟ è uno strumento che prevede la salvaguardia delle risorse idriche tramite la 
riduzione del rischio di dispersione nell’ambiente di nitraƟ dal comparto agricolo verso i corpi idrici. 
Nella Provincia di Foggia i daƟ indicano che su un totale di 418.413,6 ha di SAU degli interi territori comunali 
in cui ricadono le ZVN, la maggior parte è uƟlizzata per la colƟvazione di cereali da granella (191.159,7 ha), 
37.928,9 ha per gli ulivi, 36.757,5 ha per le colƟvazioni orƟcole, 26.716,7 ha per i vigneƟ, 9.327,5 ha sono 
uƟlizzaƟ per colƟvazione di legumi. A queste si aggiungono 34.187,7 ha uƟlizzaƟ come pascolo. Nei comuni 
in cui ricadono le ZVN, gli allevamenƟ sono così distribuiƟ: il totale degli avicoli è pari a 2.627.228 (per un 
totale di 92 aziende), i bovini e bufalini 33.161 (totale di 607 aziende), i suini 8.126 (totale 27 aziende), 
ovicaprini 78.050 (totale 771 aziende), ed infine per gli equini 538 aziende (non è noto il numero totale di 
esemplari) (fonte: STATO E TENDENZE DELL’AMBIENTE ACQUATICO E DELLE PRATICHE AGRICOLE, RELAZIONE 
QUADRIENNIO 2016-2019, REGIONE PUGLIA, 2021). 
Le tecniche agricole, in parƟcolare la concimazione, sebbene sempre più aderenƟ ai principi dell’agricoltura 
a basso impaƩo ambientale, rappresentano ancora una causa dell’inquinamento delle acque rendendo 
necessaria una maggiore diffusione da parte delle aziende agricole di tecniche colturali sostenibili, che 
prevedano la correƩa gesƟone della ferƟlizzazione azotata, mediante l’adozione di disciplinari di produzione 
integrata e/o biologica, nonché l’applicazione più stringente delle norme di buona praƟca agricola e della 
normaƟva ambientale.  
 
 Il Codice di Buona praƟca agricola approvato con D.Lgs. n. 152/1999, rappresenta il riferimento normaƟvo 
per la gesƟone sostenibile delle praƟche agricole che impaƩano sull’inquinamento provocato da nitraƟ di cui 
alla Direƫva CEE 91/676. L’applicazione di tale codice contribuisce alla protezione delle acque soƩerranee e 
superficiali aƩraverso una aƩenta gesƟone del bilancio azotato nell’aƫvità agricola. 
In parƟcolare, gli impegni riguardano: a) il rispeƩo del divieto di ferƟlizzazione sul terreno adiacente ai corsi 
d’acqua; b) la cosƟtuzione ovvero la non eliminazione di una fascia stabilmente inerbita spontanea o seminata 
di larghezza pari a 5 metri, che può ricomprendere anche specie arboree o arbusƟve qualora presenƟ, 
adiacente ai corpi idrici superficiali di torrenƟ, fiumi o canali. L’ ampiezza della fascia inerbita (espressa in 
metri) relaƟva allo stato ecologico e allo stato chimico dei corpi idrici superficiali è riportata nell’allegato 1 
della DGR n. 994 del 25/06/2020 (B.U.R.P. n. 109 del 27/07/2020). Su tali fasce è vietato applicare ferƟlizzanƟ 
inorganici entro cinque metri dai corsi d’acqua. L’uƟlizzo dei letami e dei materiali ad esso assimilaƟ, nonché 



dei concimi azotaƟ e degli ammendanƟ organici e dei liquami, è soggeƩo ai divieƟ spaziali stabiliƟ dal DM del 
25 febbraio 2016. Le deiezioni di animali al pascolo o bradi non cosƟtuiscono violazione del presente impegno. 
Ancora, l'impegno relaƟvo al divieto di ferƟlizzazione inorganica, in presenza di colture permanenƟ inerbite 
di produzione integrata o biologica si intende rispeƩato con limite di tre metri e si considera assolto, nel caso 
di uƟlizzo di ferƟrrigazione con micro-portata di erogazione 
Inoltre, gli impegni sono riferiƟ a: - obblighi e divieƟ validi per tuƩe le aziende: a) assenza di dispersione di 
combusƟbili, oli di origine petrolifera e minerali, lubrificanƟ usaƟ, filtri e baƩerie esauste, al fine di evitare la 
diffusione di sostanze pericolose per percolazione nel suolo o soƩosuolo; - obblighi e divieƟ validi per le 
aziende i cui scarichi non siano assimilabili a quelli domesƟci: b) autorizzazione allo scarico di sostanze 
pericolose, rilasciata dagli EnƟ preposƟ; c) rispeƩo delle condizioni di scarico contenute nell’autorizzazione. 
arƟcoli 103, 104 e 124 del Decreto legislaƟvo 3 aprile 2006, n. 152 e ss.mm.ii. 
PRESO ATTO DEI RIFERIMENTI LEGISLATIVI EMENATI DALLA REGIONE PUGLIA, LA GESTIONE DELLA PARTE 
AGRICOLA DEL PROGETTO AV SOGGIACERA’ CON IMPEGNO ALLE PRESCRIZIONI PREVISTE. 
 

3.1.e.  indicando tuƫ i macchinari agricoli, suddivisi per coltura agricola praƟcata, che si prevede di 
impiegare per la conduzione del fondo avendo cura di fornire una descrizione di come quesƟ riescano ad 
operare, in sicurezza, tra le colture praƟcate e le struƩure dei moduli in progeƩo 

Come premessa di carattere generale occorre precisare che l’orientamento del progetto è di utilizzare 
macchine elettriche per le lavorazioni agricole. Negli ultimi anni l’elettrificazione in campo agricolo in Europa 
si è evoluta velocemente. I progressi tecnologici, l’interessamento verso tematiche ambientali e l’esistenza 
di normative antinquinamento per la riduzione delle emissioni tossiche hanno accelerato questo processo. Il 
ricorso agli strumenti di Agricoltura 4.0 come delle nuove generazioni di macchine agricole e di robot e una 
nuova forte domanda di connettività nelle campagne farà di certo aumentare la necessità di elettrificazione. 
Il ricorso alle nuove tecnologie consentirà anche di ridurre i consumi dei carburanti fossili. I principali 
macchinari su cui si è posta grande attenzione sono gli assi trattivi elettrici per rimorchi o attrezzature e i 
sollevatori telescopici, molto diffusi come macchine da lavoro in campo ortofrutticolo. Non solo trattrici 
elettriche, ma ponendo un sistema di motorizzazione degli assi o delle ruote di un rimorchio che sfrutta 
l’elettricità di un generatore posto sul trattore, i motori elettrici possono impedirne lo slittamento, facilitare 
le svolte e possono inoltre essere automatizzati. Questo funzionamento è generalmente denominato come 
sistema diesel – elettrico, con la possibilità di creare ePTO, ovvero sistemi di trasmissione della potenza 
attraverso cavi elettrici, per poter alimentare motori elettrici a bordo di rimorchi facenti funzioni ausiliarie 
(sprayer, mixers, …). Tuttavia, sono in corso numerose soluzioni con diverse architetture, comprendenti tra 
le altre cose sistemi FULL ELECTRIC, HYBRID, PLUG IN e RANGE EXTENDER. In generale l’elettrificazione delle 
macchine agricole crea vantaggi anche nell’ambito della viticoltura, in cui si è sempre alla ricerca di maggior 
qualità, semplificazione delle lavorazioni e una maggiore precisione. Infatti, l’azzeramento della 
manutenzione e dei relativi costi, l’annullamento delle emissioni di CO2, gas nocivi e polveri sottili e una 
maggiore silenziosità sono benefici non da poco. 

È importante evidenziare anche la robotica applicata al mondo agricolo, che si sta facendo spazio in modo 
rapido grazie ad una maggiore accessibilità a piattaforme tecnologiche dotate di Intelligenza Artificiale. La 
scarsità di manodopera e l’aumento delle superfici delle aziende agricole spingono all’impiego dei droni 
dedicati al diserbo o alla semina, ed anche di sistemi dotati di guida autonoma per la raccolta e la semina. 

L’elettrificazione delle macchine agricole permette di migliorare l’efficienza, ridurre i costi di gestione, 
migliorare la precisione di controllo dei dispositivi e semplificare il layout con conseguente risparmio di 
spazio. Tra questi aspetti soprattutto, l’assenza di manutenzione, i costi più bassi di gestione e la maggior 
efficienza hanno spinto e stanno spingendo i produttori dei macchinari agricoli a scegliere questa soluzione. 
Da non sottovalutare è anche la salute dei lavoratori, che seguono le macchine per ore; con l’elettrico non 
respirano più i gas di scarico, soprattutto negli ambienti chiusi come stalle e serre. 



L’innovazione nel settore delle macchine agricole non può prescindere dall’impiego delle ultime tecnologie 
in termini di sistemi di comunicazione e sensorizzazione. L’impiego di sensori intelligenti, droni e trattori 
autonomi rappresenta l’immediato futuro della meccanizzazione agricola, soprattutto al fine di rendere le 
lavorazioni su terreni e colture sempre più ecocompatibili e sostenibili. Questa trasformazione digitale 
coinvolge una o più tecnologie come Internet of Things (IoT), Big Data, blockchain, digital twin e analisi dei 
dati in tempo reale mediante algoritmi di intelligenza artificiale (AI). 

L’IoT, ad esempio, è considerato un vero punto di svolta nel sistema agroalimentare, in quanto può migliorare 
drasticamente produttività e sostenibilità. La produttività aumenta non solo grazie al lavoro automatizzato 
sul campo, ma anche grazie a un migliore processo decisionale, sfruttando i dati in tempo reale su colture, 
prodotti e tracciabilità lungo tutta la filiera alimentare. La tecnologia blockchain nei sistemi alimentari 
biologici, ad esempio, può migliorare la tracciabilità dell’utilizzo dei fitofarmaci e la trasparenza delle 
informazioni sugli alimenti e l’ubicazione dei prodotti mentre questi si spostano lungo la catena di 
approvvigionamento dal campo alla tavola. 

In alcuni casi, la fattoria non necessita nemmeno più di controlli manuali per l’azionamento delle serrande o 
dei sistemi di climatizzazione dei locali in funzione dell’illuminazione e della stagione meteorologica. Vi sono 
diversi esempi di computer connessi a reti di monitoraggio (illuminazione, irrigazione, temperatura, 
umidità…) dell’azienda agricola al fine di poter facilitare e supportare il processo decisionale dell’agricoltore. 
Tutte queste tecnologie, che hanno ed avranno sempre di più in futuro un ruolo chiave per lo sviluppo di 
un’agricoltura di precisione, necessitano della possibilità di trasferimento dei dati in tempo reale, ossia di una 
connessione ad alta velocità. 

Le attuali reti di comunicazione (3G-4G, Wi-Fi…) a causa delle limitazioni sulla disponibilità delle infrastrutture 
(Wi-Fi) o sulla larghezza di banda (3G-4G) non permettono un efficace trasferimento dei dati, quando invece 
la necessità di connettere dispositivi differenti che dialogano tra loro necessiterebbe del contrario. La 
mancanza di una rete di comunicazione efficiente è particolarmente evidente nelle aree rurali, laddove 
l’agricoltura di precisione potrebbe fornire risultati rilevanti, grazie allo scambio in tempo reale di dati e 
informazioni che possono aiutare il processo decisionale nelle operazioni quotidiane delle aziende agricole. 
Il numero crescente di dispositivi IoT necessari per l’agricoltura intelligente richiede una connettività ad alta 
velocità per superare i problemi con l’attuale 3G-4G nella gestione di questo gran numero di dispositivi. 

Il termine generico “5G” sta per le nuove tecnologie di comunicazione di quinta generazione che garantiscono 
bassa latenza, velocità di uplink e download più elevate e un numero maggiore di dispositivi connessi. Gli 
spettri compresi tra 2,4 e 3,5 Ghz hanno una copertura simile a quella dell’attuale rete LTE (Long Term 
Evolution), la cosiddetta banda media 5G. Velocità più elevate si ottengono utilizzando frequenze più elevate, 
ad esempio 3,5 GHz o superiori. La mancanza di una connessione wireless coerente e robusta nelle aree rurali 
potrebbe essere risolta da questa connettività ad alta velocità e bassa latenza. 

Un interessante studio sull’impatto delle nuove reti di comunicazione 5G sull’agricoltura di 
precisione è stato recentemente svolto da due ricercatori della Wageningen University, in Olanda, nel quale 
sono stati trovati 5 punti chiave che caratterizzano l’impiego di questo tipo di sistema di comunicazione: (1) 
la connettività 5G permette lo sviluppo di 
un sistema di gestione-monitoraggio della filiera agrifood; (2) il 5G facilita l’impiego di dispositivi (motoseghe, 
tagliabordi, tagliaerba…) che inglobano sistemi IoT; (3) la maggiore velocità di questo sistema di 
comunicazione permette di ridurre i tempi di calcolo-monitoraggio della smart farm; (4) è possibile 
implementare una gestione real time della supply chain; (5) il 5G permette di implementare una azienda 
agricola intelligente dove le macchine possono dialogare tra loro, con il gestore e con il costruttore in modo 
più efficace. 

Sul mercato si stanno già diffondendo prodotti per l’agricoltura e il giardinaggio che inglobano sistemi IoT, 
ad esempio per implementare logiche di manutenzione preventiva. In questi casi è importante che la 



macchina, sia essa un tagliaerba o un trattore da frutteto, abbia la possibilità di dialogare “facilmente” con la 
casa madre, al fine di informarla sullo stato d’uso e sulla necessità di intervenire prima che il guasto si 
manifesti. La maggiore disponibilità di connessioni veloci e affidabili permetterà una migliore efficacia di tali 
sistemi e contribuirà alla diffusione delle smart farm. 

Tutto quanto indicato in precedenza è considerata una priorità nella gestione della parte agricola 
dell’impianto AV in via di cui si chiede l’autorizzazione, con i limiti che sono anche stati esposti come la 
necessaria evoluzione tecnico-scientifica delle attrezzature e le limitazioni dovute a una rete dati nazionale 
ancora oggi molto carente che limita fortemente tutte le attività economiche del Paese. 

Considerando l’interasse dei moduli di m 5,60 e l’altezza minima da terra di m 2,1 tuƫ i macchinari agricoli 
impiegaƟ saranno adaƫ per operare in sicurezza tra la coltura e le struƩure dei moduli in progeƩo. Inoltre, 
quando i pannelli saranno in orizzontale a mezzogiorno avranno una luce libera a terra di m 3,18 compaƟbile 
con tuƩe le lavorazioni e gli intervenƟ di macchine agricole previsƟ. 

Macchinari previsƟ per le singole colƟvazioni. Va da sé che alcune aƩrezzature meccaniche sono funzionali a 
più colture e in parƟcolare quelle per le lavorazioni del suolo, per la gesƟone del coƟco erboso con falciatrici 
ed altre, come le cimatrici, che possono essere adaƩate alle diverse colture variando l’altezza degli organi 
taglianƟ e le distanze di taglio. 

Alcune invece più specifiche come le seminatrici di precisione per il grano duro e le trapiantatrici per il 
pomodoro. Per il grano sarà previsto l’impiego di una mietitrebbiatrice utilizzabile in tale contesto come, per 
esempio, Kubota DC-93G da 69.6 kW/2600 rpm, con lunghezza complessiva di 5,43 m, larghezza di 2,42 m e 
altezza di 2,88 m, perfettamente transitabile tra i pannelli. 

Per la vite da tavola, oltre alle cimatrici già indicate, occorrerà un aƩrezzo interceppo per la lavorazione del 
soƩofila, funzionale anche per l’olivo. La raccolta, invece, traƩandosi di uva da mensa, sarà eseguita 
manualmente. Per l’olivo le aƩrezzature prevedono l’impiego di organi meccanici scuoƟtori. In considerazione 
della Ɵpica scalarità della maturazione del melograno e della dimensione dei fruƫ, si potrà intervenire solo 
manualmente con l’ausilio di forbici o cesoie, meglio se di Ɵpo eleƩronico, per un maggior livello di sicurezza 
e per diminuire la faƟca muscolare. 

Per i trattamenti antiparassitari gli attrezzi dovranno essere scelti e modulati in modo diverso per le colture 
erbacee e per le arboree optando per macchine a rateo variabile con funzione GPS per una corretta 
distribuzione dei prodotti, anche in funzione della densità fogliare. Tali macchine saranno in grado di 
recuperare il prodotto e riciclarlo per eliminare per quanto possibile l’inquinamento ambientale.  

Per la fertilizzazione, operando in area vulnerabile da nitrati, sarà eseguita sempre con distributrici a rateo 
variabile, per modulare la quantità di concime sempre in funzione dello sviluppo vegetativo della zona della 
coltura, con il minor impatto possibile. 

 

3.1.f.  quanƟficando l’energia necessaria annua per la conduzione agricola del fondo, avendo cura di 
suddividerla per singola praƟca agricola eseguita, al fine di chiarire quando indicato dall’affermazione 
riportata a pagina 129 del documento denominato “ED-RT- GEN_signed_signed.pdf” : ”Al fine di 
perseguire gli scopi previsƟ dal PNRR ovvero anche la premialità dei casi in cui l’impianto agrivoltaico 
copra almeno una percentuale minima dei consumi eleƩrici aziendali su base annua, verificata a progeƩo 
in base alle caraƩerisƟche dei consumi dell’azienda agricola interessata si rappresenta che tuƩa l’aƫvità 
agricola sarà supportata da mezzi ‘full electric’ caricaƟ mediante piaƩaforme di ricarica sistemate 
sull’intera area di progeƩo ed alimentate totalmente dall’impianto agrivoltaico e relaƟvo sistema di 
accumulo eleƩrico (BESS).” 



vedere elaborato ED-SIA_REV_01 al paragrafo 5.6.4 e ED-RT-GEN 

3.2  Al fine di potenziare l’effeƩo miƟgaƟvo e di favorire la creazione di corridoi ecologici, specificare 
le soluzioni tecniche prescelte per la realizzazione della siepe perimetrale, che dovrà: i) avere una 
larghezza non inferiore a 5 metri, ii) essere posta al di fuori della recinzione per tuƩa la sua lunghezza in 
ordine a: 

3.2.a.  composizione specifica (fornendo elenco deƩagliato) avendo cura di prediligere specie afferenƟ 
alla flora autoctona del territorio o alla flora potenziale dell’area; 

Al fine di potenziare l’effeƩo miƟgaƟvo e di favorire la creazione di corridoi ecologici, lungo il perimetro 
dell’area, sul lato esterno della recinzione, verrà realizzata una fascia arborea-arbusƟva conƟnua con specie 
autoctone (alloro, viburno, carpino, lenƟsco, leccio, etc.) anche a caraƩere fruƫcolo (nespolo germanico, 
azzeruolo, pero mandorlino, ficodindia, corbezzolo, giuggiolo, etc.), tuƩe specie ben adaƩe alle condizioni 
pedoclimaƟche dell’area.  
Tale fascia, che fungerà da barriera visiva e proteƫva riducendo l’impaƩo visivo dell’impianto, sarà in 
connessione e conƟnuità con il bosco fruƫcolo e l’arboreto collezione nei pressi della struƩura aziendale 
creando un corridoio ecologico che favorirà l’insediamento e il flusso della fauna, degli inseƫ (anche quelli 
uƟli all’agricoltura) e lo spostamento dei pollini favorendo le impollinazioni incrociate nell’ambito delle varietà 
delle diverse specie. 
 

3.2.b.  densità di impianto avendo cura di prediligere sesƟ non regolari; 

Al fine di rendere tale fascia la più naturale possibile, il sesto di impianto sarà chiaramente irregolare 
inframmezzando specie fruƫcole minori (corbezzolo, nespolo germanico, etc.) con essenze non fruƫcole 
(lenƟsco, alloro, Ɵmo, rosmarino, etc.) al fine di creare una disconƟnuità ed una alternanza anche in 
relazione al portamento ed alle dimensioni di ciascuna specie rendendo la visuale armonizzata nel sistema 
agro ambientale considerato. La presenza di tale fascia vegetazionale consenƟrà di mantenere una 
maggiore umidità nel suolo, favorendo nel tempo un arricchimento della sostanza organica senza trascurare 
il valore esteƟco del paesaggio; inoltre, le essenze fungeranno da frangivenƟ naturali e riducendo 
l’evaporazione sopraƩuƩo nei periodi più caldi. 

 

3.2.c.  piano di manutenzione annuale (comprensivo del risarcimento delle fallanze, verifiche periodiche 
circa l’aƩecchimento delle piante) indicando gli intervenƟ manutenƟvi previsƟ e l’eventuale impiego di 
prodoƫ fitosanitari (elencandone i principi aƫvi) oltre che un piano di irrigazione riportante le quanƟtà 
di acqua previste 

Prima della messa a dimora delle diverse essenze, saranno effeƩuate delle lavorazioni preparatorie del 
terreno, essenzialmente una lavorazione fino a 50-60 cm di profondità e apporto di ammendante organico. 
Successivamente alla realizzazione degli intervenƟ di preparazione del terreno superficiale, si procederà alla 
messa a dimora del materiale vegetale. Tale materiale (alberi, arbusƟ, semenƟ, ecc.), dovrà essere di 
provenienza esclusivamente autoctona e provenire da vivai autorizzaƟ. 
La messa a dimora delle piante arboree dovrà essere eseguita nel periodo di riposo vegetaƟvo, dalla fine 
dall’autunno all’inizio della primavera. Durante la messa a dimora delle piante, le buche saranno eseguite con 
adeguato mezzo meccanico e all’interno sarà posto un quanƟtaƟvo adeguato di concime ternario organo-
minerale che fornirà il nutrimento necessario a superare la fase di stress dovuta al trapianto, in modo che lo 
sviluppo delle piante sia più rapido e le possibilità di aƩecchimento maggiori. La piantumazione, come 
precedentemente riportato, sarà irregolare così da oƫmizzare l’impiego dello spazio, velocizzare la 
schermatura della visuale e dare al contempo un effeƩo naturale alla composizione arborea-arbusƟva. Gli 



alberi saranno dotaƟ di un tutore al fine di migliorarne la stabilità nei primi anni dell’impianto e, una volta 
raggiunta una stabilità adeguata, il tutore sarà rimosso. 
Al fine di mantenere la vegetazione in uno stato idrico adeguato, è prevista la presenza di un impianto irriguo 
a microportata uƟlizzando la gesƟone idrica a deficit controllato, quindi uƟlizzando anche in questo caso dei 
sensori per il potenziale matriciale del suolo (come per le colture interne), con valori variabili in relazione alla 
fase fenologica delle diverse specie ed alle condizioni climaƟche. Gli intervenƟ saranno effeƩuaƟ anche per 
sƟmolare il massimo sviluppo esploraƟvo dell’apparato radicale e rendere gli intervenƟ irrigui solo di soccorso 
nei successivi anni dell’impianto al fine di rendere l’areale naturale e non con funzioni prevalentemente 
produƫve. 
Per quanto riguarda le operazioni colturali da effeƩuare, si possono considerare i seguenƟ intervenƟ: potatura 
di allevamento per eliminare/accorciare parte dei i rami che si svilupperanno nella porzione inferiore del fusto 
per privilegiare lo sviluppo della chioma nella porzione superiore; rimozione e sosƟtuzione fallanze, con altro 
materiale avente le stesse caraƩerisƟche, da realizzarsi nei primi anni. 
Per la gesƟone fitosanitaria e il controllo dei parassiƟ sarà eseguito costantemente aƩraverso il monitoraggio 
fitosanitario secondo Linee Guida di Difesa Ecosostenibile Regione Puglia che impone l’uƟlizzo di principi aƫvi 
ecocompaƟbili autorizzaƟ, il numero dei traƩamenƟ nei periodi dell’anno e il rispeƩo della soglia di 
intervento. Tuƫ gli intervenƟ fitosanitari saranno eseguiƟ in coerenza ai principi della “difesa integrata” con 
l’uso di molecole aƫve ecocompaƟbili e autorizzate dalla normaƟva BURP annuale. Ad ogni modo, le specie 
inserite in questa area perimetrale sono molto rusƟche e tolleranƟ anche le condizioni di eventuali stress 
idrici e termici e quindi si riƟene che gli intervenƟ con prodoƫ fitosanitari saranno alquanto limitaƟ in 
ciascuna annata. La vegetazione infestante sarà controllata con operazioni di trinciatura (trincia a catena o a 
martelli), generalmente 4-5 volte l’anno, così come nell’interfila delle colture arboree.  
 

3.2.d.  rappresentazione grafica della progeƩazione della siepe ed una rappresentazione planimetrica 
esplicaƟva dello sviluppo della stessa. 

Vedere elaborato EG-DEF_MODULO_AGROFV_Tav_12_A1_rev_00 già consegnato. 

 

3.3.  La recinzione perimetrale dovrà garanƟre una luce libera dal piano di campagna di 30 cm per il 
passaggio della fauna. 

Vedere elaborato EG-DEF_DETT_OOPP_CIVILI_Tav_15_A1_rev_01 

 

3.4.  In merito all’area ad evoluzione naturale posta in prossimità dei fabbricaƟ da riqualificare della 
Masseria Capo d’Acqua fornire: 

3.4.a.  esaƩa superficie ed esprimere tale valore anche in percentuale rispeƩo alla superficie totale del 
progeƩo 

La superficie ad evoluzione naturale è pari a circa 2,5ha corrispondenƟ allo 1,9% del totale. 



 
Gli immobili presenƟ sull’area hanno la seguente superficie: 
 

1. Superficie: 195 m² 
2. Superficie 94 m² 
3. Superficie 495 m² 

La percentuale occupata dagli immobili rispeƩo alla superficie totale dell’area di progeƩo è del 0.0006% 
 

3.4.b.  informazioni quali-quanƟtaƟve sulla vegetazione cosƟtuente l’area 

La vegetazione nei pressi della masseria Capo d’Acqua sarà cosƟtuita in maniera predominante dal vicino 
campo collezione di melograno (oltre 100 varietà), di superficie lorda 8,8 ha (neƩa 5,2 ha), che cosƟtuirà 
anche l’area per le visite delle scolaresche e per momenƟ di relax e riposo. Nelle vicinanze delle struƩure edili 
della masseria saranno posƟ invece alberi da fruƩo (pero, melo, fico, giuggiolo, carrubo, etc.) e non (leccio, 
lenƟsco, etc.), insieme ad essenze Ɵpicamente mediterranee (rosmarino, Ɵmo, salvia), inframmezzate con 
delle bordure di rose. 
 

3.4.c.  informazioni deƩagliate riguardo il futuro indirizzo colturale di deƩa superficie; 

Essendo l’area desƟnata al mantenimento di una biodiversità naturale e del germoplasma di una specie Ɵpica 
dell’areale mediterraneo (melograno), la desƟnazione di tale superficie sarà essenzialmente non colturale ma 
piuƩosto edonisƟca e didaƫca-dimostraƟva. 
 

3.5. Si richiede di effeƩuare il censimento ante operam delle potenziali specie infestanƟ più 
comuni. 



L’area interessata alla realizzazione dell’impianto agrovoltaico è aƩualmente occupata da un seminaƟvo 
invesƟto a colture annuali avvicendate, quindi soggeƩo ad aratura periodica. Le specie infestanƟ più comuni, 
presenƟ nell’area oggeƩo di intervento, riguardano essenzialmente le seguenƟ: Avena spp., F. officinalis, G. 
aparine, Lamium spp., L. rigidum e M. chamomilla, Bifora radians M. Bieb., F. officinalis, G. aparine, L. rigidum, 
P. rhoeas e S. pecƟn-veneris, A. sterilis, G. aparine, L. rigidum, P. rhoeas e V. hederifolia, V. tricolor, Falaride 
spp., Alopecurus, Fallopia convolvolus, Convolvolvulus arvensis, Poligono spp, Anthemis arvensis, 
Chenopodium album, Amaranto spp, Solanum nigrum, Heliotropium. Specie arboree come R. pseudoacacia o 
A. alƟssima saranno eradicate e sosƟtuite con essenze arboree-arbusƟve autoctone, come precedentemente 
indicato. 

 

4.  Uso del Suolo 
4.1.  Il valore del consumo di suolo non risulta adeguatamente e puntualmente contabilizzato, in 
quanto devono essere inclusi viabilità e le stazioni eleƩriche, e il loro effeƩo di disturbo (senza limitarsi al 
semplice sedime), contando sia la fase di canƟere temporanea che quella di esercizio e considerando le 
alternaƟve. Si ricorda altresì di contabilizzare anche la quota di suolo interessata dalla realizzazione della 
soƩostazione eleƩrica/di smistamento; 

I valori sono indicaƟ nella RT Terre e Rocce da scavo e nella relazione ED-Ele-ROE Relazione opere eleƩriche 
rev01 ed allegaƟ e sono rappresentaƟ nelle tavole ED_ELE-TAV01-1, ED_ELE-TAV01-2, ED_ELE-TAV01-3 
ED_ELE-TAV01-4, ED_ELE-TAV01-5 ed elaboraƟ cartografici allegaƟ alle RT EleƩriche relaƟve alla linea MT 
Capo d'Acqua/Deliceto SE. 

 

4.2.  Si richiede di effeƩuare indagini geognosƟche presso i terreni su cui sorgerà il campo fotovoltaico 
e fornire i seguenƟ parametri per l’area di progeƩo: classe topografica dei luoghi di intervento (T1, T2; T3, 
T4); categoria dei suoli fondazionali (A, B, C, D, E); ordine di grandezza della permeabilità (10-x); 

Le valutazioni sono riportate nella Relazione Geologica (elaborato 
01_RG_INDAGINI_ASCOLI_SATRIANO_REV04) e relaƟvi allegaƟ-, ulteriori indagini verranno effeƩuate in fase 
esecuƟva prima dell'allesƟmento del canƟere 

 

4.3.  Precisare nello SIA e nella relaƟva relazione specialisƟca quali sono state le colture lavorate nel 
passato nel medesimo agro, evidenziando gli impaƫ sulla resa agricola delle specie vegetali che si 
intendono colƟvare (anche in relazione al bilancio idrico per l’irrigazione), e chiarendo altresì la superficie 
totale uƟlizzabile ai fini agrari e quella non uƟlizzabile causa fotovoltaico (anche in termini di 
percentuale) e azioni intraprese per minimizzare quest’ulƟma. Va inoltre puntualizzato la percentuale di 
terreno uƟlizzata che garanƟsce la conƟnuità nello svolgimento delle aƫvità agricole. 

Le colture precedentemente uƟlizzate nello stesso areale sono le stesse che saranno messe in colƟvazione 
nell’impianto agrivoltaico, fondamentalmente seminaƟvi (frumento duro) e in rotazione con alcune 
leguminose come favino. Ci sarà però una implementazione con una rotazione colturale che prevede, con il 
frumento duro, successioni colturali quadriennali, con due anni consecuƟvi di frumento, un anno di una 
coltura miglioratrice (leguminosa) ed un anno di coltura da rinnovo (pomodoro da industria), oppure 
pomodoro-frumento-leguminosa-frumento, o infine successioni anche triennali, un anno con una coltura da 
rinnovo (pomodoro da industria), e un anno di frumento e uno di leguminosa. Colture come frumento duro 
e leguminose da granella non richiedono irrigazione, necessaria invece per il pomodoro da industria, vite da 
tavola e olivo. La gesƟone dell’irrigazione sarà aƩuata, come già indicato, uƟlizzando tecniche proprie 



dell’agricoltura di precisione (ad esempio con sensori per il potenziale matriciale) e irrigazione a goccia e/o 
subirrigazione (per le arboree). 

La superficie agricola totale è di eƩari 92,43 mentre la superficie totale dell’area è di eƩari 131,12. Pertanto, 
la superficie ad uso agricolo rappresenta il 70,49%. 

 

4.4.  Nel documento “ED-RT-TRDS_Terre_e_Rocce_da_Scavo_signed_signed.pdf” a pagina 10 
testualmente si legge: “Non sussiste peraltro alcun vincolo idrogeomorfologico né in relazione al PAI 
dell’Autorità di Bacino DistreƩuale dell’Appennino Meridionale Sede di Puglia ed alla carta 
Idrogeomorfologica, né in relazione al PPTR Piano PaesaggisƟco Territoriale Regionale, né in relazione al 
R.D. 3267 del 1923.” Tale dichiarazione è in contrasto con quanto si legge nella relazione generale 
denominata “ED-RT-GEN_signed_signed” che a pagina 64 afferma testualmente: “I terreni riportaƟ in 
catasto al foglio di mappa n. 30 parƟcella n. 42 e foglio di mappa n. 52 parƟcelle nn.19-20-25-26-29-86-
88-91-160-163--233-36-38-46-49-76-82-83-84 sono compresi in parte in zona vincolata dal PAI come PG1 
ossia area a rischio geomorfologico medio e moderato ed in parte sono compresi in nessuna zona 
vincolata dal PAI.” Analoga frase viene riportata nel SIA (ED_SIA_signed_signed.pdf) dove la Figura 2.15 
riporta le aree di pericolosità geomorfologica PG1 del PAI. Si richiede quindi di fornire una deƩagliata 
relazione a forma di professionista abilitato dove si chiariscano le interferenze con aree a pericolosità 
geomorfologica ed idraulica idenƟficate dal PAI, chiarendo il livello di pericolosità e la compaƟbilità degli 
intervenƟ in progeƩo rispeƩo alle relaƟve NTA. 

Vedere elaborato ED-RT-TRDS_TERRE_E_ROCCE_DA_SCAVP_REV02 

 

5.  Atmosfera e clima 
 Ai fini della completa valutazione degli impaƫ sull’atmosfera e sul clima si richiede di fornire per 
ciascuna delle fasi di vita del ProgeƩo (canƟerizzazione, esercizio e dismissione): 

5.1  la quanƟficazione delle risorse naturali che si prevede di impiegare in termini di energia, di 
materiali uƟlizzaƟ e di rifiuƟ; 

I daƟ sono integraƟ nell’elaborato ED-SIA rev01 cap 4.6 inquinamento e disturbi albientali e cap 5.6.3 
Valutazione degli impaƫ sulla qualità dell’aria in fase di canƟere 

 

5.2.  le Ɵpologie di automezzi impiegaƟ e la sƟma del loro numero. Calcolare il periodo in cui verrà 
impiegato il maggior numero di automezzi. Prevedere, inoltre, al fine di evitare interferenze parƟcolari 
con la viabilità ordinaria, che il periodo temporale per le movimentazioni di materiale sarà tale da non 
coincidere con orari di punta (e quindi limitato a fasce orarie specifiche); 

I daƟ sono integraƟ nell’elaborato ED-SIA rev01 cap. 4.6 Inquinamento e disturbi ambientali e cap 5.6.3 
Valutazione degli impaƫ sulla qualità dell’aria in fase di canƟere 

 

5.3.  "una delucidazione riguardo quanto riportato a pagina 155 del documento 
“ED_SIA_signed_segned.pdf”: “[…] Il previsto impianto potrà realisƟcamente immeƩere in rete energia 
pari a circa 171.180 MWh/anno. Una tale quanƟtà di energia, prodoƩa con un processo pulito, sosƟtuirà 
un’equivalente quanƟtà di energia altrimenƟ prodoƩa aƩraverso centrali termiche tradizionali, con 
conseguente emissione in atmosfera di sensibili quanƟtà di inquinanƟ. In parƟcolare, facendo riferimento 



alle emissioni specifiche neƩe medie associate alla produzione termoeleƩrica al Mix, pari a 375 g/kWh di 
CO2, a 3.4 g/kWh di SO2, a 0.26 g/kWh di NO2, ed a 0.173 g/kWh di polveri, e considerando una vita 
economica dell’impianto pari a circa 30 anni, complessivamente si potranno sƟmare, in termini di 
emissioni evitate: 

 57.061 ton/anno circa di anidride carbonica, il più diffuso gas ad effeƩo serra 
 51 ton/anno circa di anidride solforosa 
 39,8 ton/anno circa di ossidi di azoto, composƟ direƩamente coinvolƟ nella formazione delle 

piogge acide 
 27 ton/anno circa di polveri, sostanze coinvolte nella comparsa di sintomatologie allergiche nella 

popolazione 

Tali daƟ sono desunƟ dai calcoli di produzione considerando il decadimento dei moduli FV” Inoltre, in 
riferimento ai daƟ riferiƟ, si richiede di riportare la bibliografia, consolidata, da cui sono staƟ desunƟ i 
valori di emissioni evitate avendo cura di indicare anche l’algoritmo/i impiegaƟ." 

I daƟ sono integraƟ nell’elaborato ED-SIA rev01 cap. 4.6 Inquinamento e disturbi albientali e cap. 5.6.2 
Qualità dell'aria nell'ambito d'interesse aggiornaƟ al Rapporto ISPRA R363-2022 

 

5.4  una giusƟficazione della incongruenza tra i daƟ di risparmio delle emissioni di CO2 tra i valori 
riportaƟ a pagina 155 del SIA, indicaƟ in 57.061 t/anno il risparmio di emissioni di CO2 con quelli indicaƟ 
nella tabella 6.1 a pag.154 del documento denominato: “ED-RT-GEN_signed_signed” riportante il valore 
di 66.053 t/anno di mancate emissioni di CO2; 

Vedere elaborato ED-RT-GEN REV01 al paragrafo 3.9.7 Emissioni evitate 

 

5.5.  nell’oƫca di oƫmizzare le aƫvità e di minimizzare gli impaƫ, una previsione di suddivisione e 
coordinamento dei lavori in più fasi, impiegando una o più squadre di mezzi, operaƟve in zone tra loro 
opportunamente distanziate in relazione all’estensione delle aree interessate dal progeƩo; 

Il coordinamento dei lavori è richiamato nel cronoprogramma, elaborato ED-SIA rev01 cap 3.9.1, 6.1, 6.2 e 
6.3 ed elaboraƟ grafici tavole EG-DEF_LAYOUT_IMPIANTO_Tav_3_A1_rev_01, EG-
DEF_LAYOUT_AGRI_Tav_10_A1_rev_01. 

 

5.6.  la sƟma delle emissioni in termini di PM10 per il transito dei mezzi e per le aƫvità di: scoƟco 
superficiale; modellazione della superficie del terreno; realizzazione della viabilità interna; posa dei 
cavidoƫ in corrente conƟnua; posa dei cavidoƫ BT; posa dei cavidoƫ MT; posa dell’idrogenodoƩo; scavi 
per alloggiare le fondazioni dei trasformatori e dei locali tecnici. 

I daƟ sono integraƟ nell’elaborato ED-SIA rev01 cap 4.6 Inquinamento e disturbi ambientali e cap 5.6.3 
Valutazione degli impaƫ sulla qualità dell’aria in fase di canƟere   

 

6.  Paesaggio 
 Posto che l’impianto si inserisce in un’area vasta su cui potrebbero insistere altri impianƟ FER, 
impianƟ in via di autorizzazione o per i quali è in aƩo la procedura di VIA, si richiede di: 



6.1.  elaborare una soluzione progeƩuale illuminotecnica analizzando le possibili fonƟ di inquinamento 
luminoso, con le seguenƟ caraƩerisƟche: uƟlizzo di corpi illuminanƟ in grado di non avere emissioni del 
flusso luminoso verso l’alto; lampade in grado di fornire una elevata efficienza luminosa ed una emissione 
che non disturba gli osservatori astronomici; quadri eleƩrici per la parzializzazione del flusso luminoso, 
con riduzione almeno del 30% dei livelli di illuminazione entro le ore 24. 

La risposta in merito è disponibile nel documento denominato ED_RT_ILL 

6.2.  riportare su apposita cartografia le aree censite da Regione Puglia come beni paesaggisƟci e 
ulteriori contesƟ paesaggisƟci (impiegare i daƟ aggiornaƟ alla delibera di Giunta n. 968 del 10.07.2023) 
presenƟ all’interno nell’area di impianto e il layout previsto in progeƩo di deƩe aree; fornire inoltre la 
superficie di ogni componente censita da Regione Puglia interno al progeƩo e indicare tale valore anche 
in termini di percentuale sull’intera superficie in progeƩo; 

La risposta in merito è disponibile nel documento denominato TAV VALORI_PERC_DGR968/2023 FOGLIO S6 

Le aree in oggeƩo occupano l’85.3% dell’area complessiva di progeƩo, per un totale di 111,847 ha. 

 

6.3.  fornire puntuali informazioni riguardo la viabilità in progeƩo anche in ordine alla superficie 
occupata, alla larghezza, all’accesso della stessa specificandone la funzione anche ai fini della sicurezza 
per i mezzi di soccorso; alle tecniche di realizzazione, alle interferenze con i corpi idrici presenƟ all’interno 
dell’area di impianto. Si dovrà redigere apposita cartografia avendo cura di riportare in legenda la 
descrizione di ogni campitura/colorazione impiegata. 

Vedere elaboraƟ ED-SIA rev01 cap. 5, EG-DEF_LAYOUT_AGRI_Tav_10_A1_rev_01 e EG-
DEF_LAYOUT_SOTTOSERVIZI_Tav_11_A1_rev_01 

 

 7. ProgeƩo di monitoraggio ambientale 
AƩeso che non è stato prodoƩo un documento relaƟvo al “ProgeƩo di Monitoraggio Ambientale”, si 
richiede di: 

7.a.  integrare la documentazione con il “ProgeƩo di Monitoraggio Ambientale” in conformità alle 
indicazioni di cui alle Norme tecniche per la redazione degli Studi di impaƩo ambientale (Linee Guida 
SNPA 28/2020) che includa deƩagli sulle azioni da intraprendere per il monitoraggio di: microclima, 
produzione agricola, risparmio idrico, ferƟlità del suolo; 

Le risposte relaƟve sono presenƟ nell’allegato ED-RT-AGR-RPA. 

 

7.b.  produrre un documento sulle azioni di miƟgazione che si intende intraprendere qualora l’esito del 
monitoraggio evidenzi criƟcità.  

Nel caso della presenza di un eventuale progressivo degrado ambientale imputabile al progeƩo, i referenƟ 
tecnici specializzaƟ partecipanƟ al progeƩo e in parƟcolare il Responsabile ambientale individueranno la 
causa specifica, interverranno tempesƟvamente per meƩere in aƩo le più opportune azioni di miƟgazione, in 
modo tale da prevenire ulteriori impaƫ. 

L’effeƫva programmazione delle aƫvità del PMA seguirà la programmazione temporale delle lavorazioni. In 
tal modo può considerarsi senza dubbio più affidabile il processo di definizione causa-effeƩo posto alla base 
della gesƟone integrata degli aspeƫ ambientali e i daƟ del PMA potranno considerarsi più oggeƫvamente 



rappresentaƟvi degli effeƫ delle pressioni ambientali originate dal canƟere in corrispondenza del suo 
funzionamento.  

In questa fase il Responsabile ambientale contribuirà all’organizzazione dei lavori con l’obieƫvo di oƫmizzare 
l’uso delle risorse riproducibili e non. I monitori terranno in grande considerazione il crono-programma di 
deƩaglio delle osservazioni e dei rilievi programmaƟ. In coerenza con il principio di efficienza e accuratezza 
delle rilevazioni, il Responsabile ambientale proporrà, laddove se ne rilevasse la necessità, una nuova 
modulazione del monitoraggio finalizzata all’acquisizione di daƟ più aƩendibili definendo eventuali nuove 
localizzazioni del monitoraggio e metodiche di rilevamento alternaƟve.  

Ulteriormente e rispeƩo all’individuazione di soglie di aƩenzione e di allarme, gli aspeƫ presi in 
considerazione saranno: 

 Individuazione di metodi complementari o alternaƟvi rispeƩo a quelli programmaƟ per meglio 
rappresentare la qualità ambientale; 

 Individuazione di livelli di soglia al di soƩo dei limiƟ di legge, per cui sarà necessario implementare 
le opere di miƟgazione; 

 Definizione dei livelli di fondo e loro variabilità; 
 Definizione delle azioni da intraprendere in relazione ai superamenƟ di soglia. 

Le valutazioni di caraƩere ambientale derivabili dall’aƩuazione del PMA saranno efficaci e comparabili nel 
tempo solo se saranno basate su daƟ di misurazione accuraƟ e affidabili. 

Pertanto, l’acquisizione dei daƟ nello specifico sarà seguita da un processo di verifica e validazione dei daƟ, 
necessario a garanƟre la qualità della strumentazione uƟlizzata e la correƩezza delle fasi di campionamento 
e determinazione analiƟca. Questo assicurerà che le misurazioni eseguite avranno un grado di qualità 
omogeneo, al fine di massimizzare il livello di confidenza dei risultaƟ di misura acquisiƟ aƩraverso il PMA.  

 

8.  Vulnerabilità per rischio di gravi incidenƟ o calamità 
 Per quanto concerne la valutazione del rischio potenziale di incidenƟ o calamità, si richiede di: 

8.1.  verificare la presenza di impianƟ Rischio di Incidente Rilevante (RIR) in un buffer di 10 km rispeƩo 
all’area di impianto; 

Interrogato il SIT puglia, non si riscontrano impianƟ RIR in un’area buffer 10 Km.  

L’impianto più vicino risulta essere in provincia di Foggia, CI.BAR.GAS SRL, Cerignola, ad una distanza di circa 
23 Km  

Di seguito l’elenco impianƟ RIR in provincia di Foggia con le relaƟve distanze dall’area di progeƩo:  

CI.BAR.GAS SRL CERIGNOLA FG  23 Km 

GARGANO GAS SRL SANNICANDRO GARGANICO FG  100 Km 

STAR COMET FIREWORKS SRL SAN SEVERO FG  66 Km 

 

9.  Terre e rocce da scavo 
 Si premeƩe che le informazioni contenute nel documento “ED-RT- 
TRDS_Terre_e_Rocce_da_Scavo_signed_signed.pdf” sono estremamente superficiali, presumibilmente 



erronee e non pienamente conformi alla disciplina di cui al DPR 120 del 2017. Posto che il Piano 
preliminare è oggeƩo di specifica verifica, si chiede di produrre un documento conforme all’art. 24 del 
citato dPR, recante tuƩe le informazioni per l’applicazione della disciplina in tema di esclusione delle terre 
e rocce dalla disciplina dei rifiuƟ. In parƟcolare: 

9.1.  Si chiede di elaborare un Piano preliminare di uƟlizzo in sito delle terre e rocce da scavo escluse 
dalla disciplina dei rifiuƟ che contenga espressamente: 

Con riferimento specifico a quanto è oggeƩo della presente relazione, le terre e rocce da scavo, così come 
definite dall’arƟcolo 2, leƩera c del DPR 120, sono quelle derivanƟ dalle operazioni di scavo e movimento 
terre che riguarderanno essenzialmente il primo livello superficiale di terreno, compreso pressappoco nei 
primi metri di profondità dal piano campagna.  
Le aƫvità di scavo riguarderanno le seguenƟ fasi:  
• scoƟco del terreno agricolo per la realizzazione delle cabine prefabbricate e per la posa delle platee in cls 
di supporto ai container e alle cabine di campo  
Allo stato aƩuale è prevista la totalità del riuƟlizzo in sito del materiale scavato.  
Le aƫvità di scavo per le varie fasi della realizzazione del parco comportano un volume di materiale di 
scavo oƩenuto come somma dello scavo proveniente per la posa delle varie cabine di campo. DeƩo 
materiale servirà, in parte, per regolarizzare le aree necessarie per la collocazione delle struƩure dei 
pannelli.  
La creazione di un’eventuale area di deposito provvisoria verrà realizzata in modo da contenere al minimo 
gli impaƫ sulle matrici ambientali, con specifico riferimento alla tutela delle acque superficiali e 
soƩerranee ed alla dispersione delle polveri, con eventuale e conƟnua umidificazione della superficie del 
deposito del materiale. All’interno dell’area di cava il terreno viene stoccato in cumuli separaƟ, disƟnƟ per 
natura e provenienza del materiale, con altezza massima derivante dall’angolo di riposo del materiale in 
condizioni sature, tenendo conto degli spazi necessari per operare in sicurezza durante le aƫvità di 
deposito e prelievo del materiale.  
La preparazione e disposizione delle aree di deposito richiede in breve le seguenƟ lavorazioni:  
• Lo scoƟco dell’eventuale terreno vegetale, che verrà accantonato lungo il perimetro di ciascuna area;  
• la regolarizzazione, compaƩazione ed impermeabilizzazione del fondo;  
• la creazione di un fosso di guardia per allontanare le acque di pioggia;  
• la posa, ove ritenuto necessario, di una recinzione di delimitazione.  
 

9.1.a.  una descrizione deƩagliata delle opere da realizzare, comprese le modalità di scavo; 

Il progeƩo prevede la realizzazione di una piaƩaforma dedicata alla produzione di idrogeno verde mediante 
eleƩrolisi alimentata da energia eleƩrica da fonte solare fotovoltaica, sistema di accumulo eleƩrico e 
tecnologie e tecniche agro voltaiche per l’integrazione di aƫvità energeƟche ed agronomiche nel Comune 
di Ascoli Satriano (FG). È un progeƩo innovaƟvo perché include le soluzioni tecnologiche, agrivoltaico, 
power to gas, accumuli, consistente nella realizzazione di tecnologie e tecniche innovaƟve per la 
produzione combinata e sinergica di beni alimentari, energia da fonte rinnovabile e produzione direƩa di 
veƩori energeƟci a bassissimo impaƩo ambientale, ovvero idrogeno da eleƩrolisi.  
L’intervento prevede la realizzazione di un impianto di produzione di energia eleƩrica da fonte solare 
fotovoltaica della potenza nominale complessiva di c.ca 90 MWp da realizzarsi nell’agro di Ascoli Satriano in 
"località Capo d’Acqua” sinergico all’aƫvità di Ɵpo agronomico. L'intervento prevede altresì la realizzazione 
di un sistema di accumulo agli ioni di liƟo per 50 MWh (25 MW x 2 h) ed un’unità di consumo rappresentata 
da un impianto di Power to Gas da 20 MW direƩamente alimentato dal fotovoltaico e dedicato alla 
produzione di Idrogeno tramite eleƩrolisi.  
Il terreno individuato per il suddeƩo intervento assume forma geometrica irregolare delimitato a nord dalla 
strada provinciale n.87”, a sud da una strada vicinale e dalla Strada Provinciale n. 88, ad ovest da una strada 
vicinale idenƟficata come traƩuro e ad est da altri terreni agricoli confinanƟ.  



L’area di intervento risulta essere pari a circa 131 ha, di cui circa 100 ha saranno recintaƟ per delimitare 
l’impianto Agrovoltaico. Le aree che sono colƟvate prevalentemente a produzione cerealicola, presentano 
struƩura orografica regolare e in prevalenza pianeggiante.  
Il progeƩo verte sulla produzione di energia eleƩrica da fonte rinnovabile per il supporto alla produzione di 
Idrogeno Verde; tale impianto di produzione di energia eleƩrica da fonte solare sarà di Ɵpo fotovoltaico e 
prevede l’installazione di n. 111.360 moduli fotovoltaici bifacciali in silicio monocristallino montaƟ su 
struƩure ad inseguimento monoassiale.  
L’impianto fotovoltaico sarà cosƟtuito complessivamente da 10 soƩocampi fotovoltaici e sarà del Ɵpo ad 
inseguitori solari “tracker” ad asse orizzontale in grado di movimentare i moduli fotovoltaici oƫmizzando la 
produzione di energia rispeƩo alla traieƩoria giornaliera del sole.  
I tracker sono cosƟtuiƟ da struƩure in acciaio zincato ancorate nel terreno mediante infissione direƩa di 
pali. 

L’installazione dei tracker avverrà tramite macchinari baƫpalo che infiggono i pali ad una profondità 
mediamente pari a 2-2,5 metri, riducendo a zero le movimentazioni di terra. La maggior parte delle 
conduƩure sarà posizionata in uno scavo a 1,50m di profondità  

L’impianto fotovoltaico sarà connesso alla RTN, all’ampliamento della Stazione EleƩrica “Deliceto”, tramite 
cavidoƩo interrato di media tensione (30kV) fino alla soƩostazione eleƩrica di trasformazione (SET) e 
successivamente con un cavidoƩo in alta tensione (150kV) fino alla stazione eleƩrica TERNA.  

Il tracciato del cavidoƩo in media tensione sviluppa una lunghezza complessiva di circa 14 km. 

Ai fini della valutazione dell’impaƩo ambientale dell’opera, la tecnologia di ancoraggio a terra adoƩata, pali 
verƟcali infissi al suolo, consente di minimizzare l’impaƩo sul suolo evitando consistenƟ movimenƟ di terra 
e scavi. Il Ɵpo di fondazione in pali metallici a profilo aperto infisso tramite baƫtura non comporta alcun 
movimento di terra per la quale si rende necessario il trasporto a discarica. I volumi tecnici vengono 
appoggiaƟ su una platea realizzata con semplice livellamento e cosƟpazione dell’area. Tali aƫvità, scavi e 
movimentazioni di terra determinano comunque parƟcolari situazioni, poco significaƟve in quanto 
streƩamente legate al periodo di canƟere. 

 

9.1.b.  idoneo e puntuale inquadramento ambientale del sito (geografico, geomorfologico, geologico, 
idrogeologico, desƟnazione d'uso delle aree aƩraversate, ricognizione dei siƟ a rischio potenziale di 
inquinamento) 

Inquadramento Geografico 
 
Il territorio del Comune di Ascoli Satriano si estende su una superficie di 336,68 Kmq, nel subappennino 
Dauno. L’area d’interesse presenta un paesaggio collinare con forme prevalentemente dolci e con quote 
che si aƩestano sui 290 m s.l.m.  
Tale territorio rappresenta le propaggini più orientali dell’Appennino meridionale ed è caraƩerizzato, per lo 
più, da un paesaggio di bassa collina a morfologia morbida e ondulata, dolcemente degradante a oriente 
verso l’ampia vallata del Torrente Carapelle. L’area oggeƩo di studio è localizzata ad est rispeƩo al centro 
abitato di Ascoli Satriano. 
 
Inquadramento Geologico 
 
L’area di intervento ricade nel Foglio 175 “Cerignola” della Carta geologica d’Italia, in scala 1:100.000 e nel 
più recente Foglio 421 “Ascoli Satriano” della Carta Geologica d’Italia del ProgeƩo CARG, in scala 1:50.000, il 
cui soƩosuolo è contraddisƟnto dalla presenza di deposiƟ pre-pliocenici di natura ghiaiosa intervallaƟ da 
livelli sabbioso limosi. 
 



Inquadramento Geomorfologico 
 
A scala geologico-regionale il massiccio del Gargano, unitamente alle Murge ed al Salento, risulta localizzato 
nel dominio dell’Avampaese apulo, di cui cosƟtuisce aƩualmente la porzione morfologicamente e 
struƩuralmente più elevata. La sua cosƟtuzione geologica e riconducibile a parte di una vasta piaƩaforma 
carbonaƟca mesozoica struƩuratasi, a seguito delle fasi di costruzione del sistema orogenico dell’Appennino 
meridionale, a parƟre dalle sue propaggini occidentali, dal Miocene superiore sino all’AƩuale Il territorio in 
quesƟone si estende nel Tavoliere di Puglia, vasta pianura coincidente con il traƩo dell’Avanfossa AdriaƟca 
delimitato dalla Catena Appenninica e dall’Avanpaese Apulo; il Tavoliere corrisponde, infaƫ, all’area 
compresa fra i MonƟ della Daunia e il Promontorio del Gargano. 
Dal punto di vista geomorfologico l’area in esame, che si trova ad una quota compresa tra 260m verso NE e 
300m verso SW, occupa una superficie con un modesto grado di inclinazione in direzione NE e risulta 
interessata da ramificazioni secondarie del reƟcolo idrografico facente capo al Canale Santo Spirito.  
In generale il territorio di Ascoli Satriano presenta un reƟcolo idrografico molto sviluppato complici le 
litologie di natura ghiaioso sabbiose, erodibili, alternaƟ a leƫ di deposiƟ argilloso-siltosi che favoriscono lo 
scorrimento delle acque superficiali e le modeste pendenze.  
La presenza di queste ramificazioni rende la superficie in cui ricade l’impianto caraƩerizzata da ondulazioni 
in cui le zone più basse sono occupate dal leƩo delle suddeƩe ramificazioni. 
Il territorio compreso nel foglio Ascoli Satriano è caraƩerizzato da una morfologia pianeggiante o 
debolmente ondulata che assume connotaƟ collinari.  
L’idrografia superficiale è molto sviluppata ed è dominata dai due corsi d’acqua: il Torrente Cervaro e il 
Torrente Carapelle. Nella zona sudoccidentale del foglio, la maggior parte delle rocce affioranƟ è 
impermeabile i termini alƟ della serie plio-pleistocenica sono di natura permeabile, tuƩavia non si 
rivengono sorgenƟ importanƟ. Modeste sorgenƟ, sgorgano a contaƩo tra le formazioni cioƩolose e 
sabbiose e le argille soƩostanƟ.  
Nello specifico, il sito in esame è interessato da ramificazioni secondarie del reƟcolo idrografico facente 
capo al Canale Santo Spirito; la presenza di queste ramificazioni rende la superficie in cui ricade l’impianto 
caraƩerizzata da ondulazioni in cui le zone più basse sono occupate dal leƩo delle suddeƩe ramificazioni. 
Questa immensa pianura, estesa per oltre 4000 Kmq è interamente ricoperta da deposiƟ quaternari, in 
prevalenza di facies alluvionale. Con riferimento alla leƩeratura ufficiale della zona, l’area in esame ricade 
nel Foglio 175 “Cerignola” a scala 1:100.000 della Carta Geologica d’Italia. Essa è occupata dalla potente 
serie dei sedimenƟ plio-quaternari che si sono deposƟ durante il ciclo trasgressivo-regressivo che ha portato 
al riempimento dell’avanfossa appenninica. I terreni affioranƟ nell'area possono essere consideraƟ 
appartenenƟ a deposiƟ conƟnentali di Ɵpo alluvionale (recenƟ) databili all’ Olocene. Si traƩa di limi 
argilloso sabbiosi con a luoghi lenƟ e straƟ di ghiaie. Superficialmente tali terreni sono ricoperƟ da uno 
strato di terreno agrario che non consente delle buone osservazioni areali. 
I deposiƟ alluvionali recenƟ giacciono sulla formazione delle Argille Sub-appennine che segnano il 
riempimento Pliopleistocenico dell'avanfossa. In base alle caraƩerisƟche rilevate in campagna nell’area 
affiorano la Formazione delle Argille Subappennine (PQa) rappresentate da argille siltose, argille marnose e 
sabbie argillose cosƟtuenƟ un complesso che caraƩerizza la base di tuƩo il Tavoliere e che, localmente, si 
rinviene in trasgressione sulle diverse unità in facies di flysch dell’Appennino Dauno. Le Argille 
Subappennine, depositatesi in un bacino marino subsidente e scarsamente profondo, hanno uno spessore 
complessivo di parecchie cenƟnaia di metri. Nel pozzo per idrocarburi Ascoli 1, il substrato carbonaƟco si 
trova ad una profondità di circa 1850 m. 
Dal punto di vista geomorfologico l’area d’intervento si colloca in un’area pianeggiante ad una quota di 
circa 300 m s.l.m. con pendenze alquanto blande dell’ordine del 5- 6%. Il sito in parƟcolare non presenta 
alcun segno di dissesto in aƩo o potenziale e/o di pericolosità geomorfologica, presentandosi globalmente 
stabile. Non sussiste peraltro alcun vincolo idrogeomorfologico ne’ in relazione al PAI dell’Autorità di Bacino 
DistreƩuale dell’Appennino Meridionale Sede di Puglia ed alla carta Idrogeomorfologica, né in relazione al 
PPTR Piano PaesaggisƟco Territoriale Regionale, né in relazione al R.D. 3267 del 1923. 
Inquadramento Idrogeologico 
 



Per quanto aƫene le caraƩerisƟche idrogeologiche delle aree in esame si segnala che l’unità idrogeologica 
principale è rappresentata dai deposiƟ di copertura quaternari cosƟtuiƟ da una successione di terreni 
sabbioso-ghiaiosi-cioƩolosi permeabili, con intercalazioni di livelli argilloso- siltosi a minore permeabilità 
con uno spessore compreso tra 20m e 50 m, dove l’acqua si rinviene in condizioni di falda libera. L’unità 
impermeabile di base è rappresentata dalle argille subappennine che diffusamente affiorano nell’area. Di 
interesse per la circolazione idrica soƩerranea sono i deposiƟ marini sabbioso- conglomeraƟci del ciclo 
bradanico.  
Nel sito di interesse, visto i carichi piezometrici registraƟ in corrispondenza del territorio di Ascoli Satriano, 
la profondità della falda risulta ad un minimo di circa 10m ad un massimo di circa 50m. 
Inoltre, dalla consultazione dei daƟ dei pozzi ISPRA dell’Archivio Nazionale delle Indagini nel soƩosuolo 
(Legge 464/1984), proprio in corrispondenza della Masseria Capo dell’Acqua, ricadente nel sito 
dell’impianto vi è un pozzo, per acqua, realizzato mediante perforazione fino a 50.0m in cui è stata rilevata 
una falda acquifera confinata tra i 40m e i 45m dal p.c.. 
 
 
9.1.c.  la proposta del piano di caraƩerizzazione delle terre e rocce da scavo da eseguire nella fase di 
progeƩazione esecuƟva o comunque prima dell'inizio dei lavori, che contenga almeno: 

a)  il numero e le caraƩerisƟche dei punƟ di indagine e moƟvazione della scelta; 

La caraƩerizzazione ambientale può essere eseguita mediante scavi esploraƟvi o con sondaggi a carotaggio.  
In funzione dell’area interessata dall’intervento, il numero di punƟ di prelievo e le modalità di 
caraƩerizzazione da eseguirsi aƩraverso scavi esploraƟvi, come pozzeƫ o trincee, da individuare secondo 
una disposizione a griglia con lato di maglia variabile da 10 a100 m. I pozzeƫ potranno essere localizzaƟ 
all’interno della maglia ovvero in corrispondenza dei verƟci della maglia. Inoltre, viene definita la profondità 
di indagine in funzione delle profondità di scavo massime previste per le opere da realizzare. Il numero di 
prelievi da effeƩuare deve rispeƩare le indicazioni della seguente tabella: 

Dimensione dell'area  PunƟ di prelievo  
Inferiore a 2.500 metri quadri  Minimo 3  
Tra 2.500 e 10.000 metri quadri  3 + 1 ogni 2.500 metri quadri  
Oltre i 10.000 metri quadri  7 + 1 ogni 5.000 metri quadri eccedenƟ  
campioni da soƩoporre ad analisi chimico-fisiche saranno come minimo:  
• campione 1: da 0 a 1 m dal piano campagna;  

• campione 2: nella zona di fondo scavo;  

• campione 3: nella zona intermedia tra i due;  
 
e in ogni caso andrà previsto un campione rappresentaƟvo di ogni orizzonte straƟgrafico individuato ed un 
campione in caso di evidenze organoleƫche di potenziale contaminazione. Per scavi superficiali, di 
profondità inferiore a 2 metri, i campioni da soƩoporre ad analisi chimico-fisiche possono essere almeno 
due: uno per ciascun metro di profondità. 
 
b)  il numero e le modalità dei campionamenƟ da effeƩuare; 

Il prelievo dei campioni potrà essere faƩo con l’ausilio del mezzo meccanico in quanto le profondità da 
invesƟgare risultano compaƟbili con l’uso normale dell’escavatore meccanico. Ogni campione dovrà essere 
conservato all’interno di un contenitore in vetro dotato di apposita eƟcheƩa idenƟficaƟva.  
Le indagini ambientali per la caraƩerizzazione del materiale prodoƩo da scavo dovranno essere condoƩe 
invesƟgando, per ogni campione, un set analiƟco di 12 parametri ivi compreso l’amianto al fine di 
determinare i limiƟ di concentrazione di cui alle colonne A e B della Tabella 1 allegato S parte IV del D.lgs 
152/06. Di seguito sono riportaƟ i criteri per la scelta dei campioni.  
• Opere infrastruƩurali  
 



Con riferimento alle opere infrastruƩurali per ogni punto di indagine saranno prelevaƟ n.° 2 campioni, 
idenƟficaƟ come segue:  
1. Prelievo superficiale;  
2. Prelievo fondo scavo.  
• Opere infrastruƩurali lineari  
 
Con riferimento alle opere infrastruƩurali lineari per ogni punto di indagine saranno prelevaƟ n°2 campioni, 
idenƟficaƟ come segue:  
1. Prelievo superficiale;  
2. Prelievo fondo scavo.  
 
c)  le volumetrie previste delle terre e rocce da scavo, espresse in m3; 

Linea di media 16.800 m3 + 32.222 

Per quanto riguarda le volumetrie, espresse in m³, delle terre e rocce da scavo, viene riportata la seguente 
tabella riassunƟva: 

Intervento m³ Profondità di scavo (m) 
Cabine di Sottocampo 510 <2 

BESS 28.800 <2 
PTG 2.800 <2 

Cabina di connessione 112 <2 
Linea di connessione 16.800 <2 

TOT 49.022   
 
d)  l’ubicazione degli stoccaggi temporanei e relaƟve modalità di gesƟone; 

I materiali derivanƟ dagli scavi (prodoƫ nella sola area di canƟere), saranno depositaƟ temporaneamente 
presso alcune aree opportunamente individuate ed aƩrezzate, dove saranno soƩoposƟ a caraƩerizzazione.  
L’area da adibire a deposito temporaneo è stata individuata all’interno dell’area di progeƩo al riparo dagli 
agenƟ atmosferici, e mantenute separate per comparƟ a seconda delle Ɵpologie di materiale (Codice CER) 
in quanto, in caso di presenza di rifiuƟ pericolosi, consente un’accurata gesƟone degli scarƟ ed inoltre 
perché la norma italiana vieta espressamente la miscelazione dei rifiuƟ pericolosi tra loro e con i rifiuƟ non 
pericolosi (arƟcolo 187 del D.Lgs. 152/06).  
Il deposito temporaneo del materiale avrà durata minima finalizzata al riuƟlizzo nell’ambito del canƟere o 
per accumulo e trasporto verso impianto di recupero; in ogni caso il deposito non supererà il periodo di un 
anno. 
 
e)  le volumetrie previste delle terre e rocce da scavo da riuƟlizzare in sito, espresse in m3, e le 
relaƟve modalità di impiego, anche in termini di desƟnazione, in conformità alla natura dei materiali 
escavaƟ; si ricorda a tal proposito che le terre e rocce da scavo, conformemente a quanto previsto dall’art. 
24 del DPR 120/2017, dovranno essere riuƟlizzate nello stesso sito di produzione. 

Vedere elaborato 01_RG_INDAGINI_ASCOLI_SATRIANO_REV04 ed allegaƟ 

 

10.  Impianto per la produzione di idrogeno 
 Ai fini della completa consultazione degli elaboraƟ progeƩuali relaƟvi all’impianto per la 
produzione di idrogeno, si richiede di: 



10.1.  specificare i deƩagli del profilo contraƩuale previsto (senza violare gli aspeƫ relaƟvi al segreto 
industriale o commerciale, specificando anche laddove tali daƟ siano da mantenere riservaƟ) 
specificando la zona di mercato in cui le FER contraƩualizzate si localizzano (e che sia nella stessa zona di 
mercato dell’eleƩrolizzatore), le modalità di rendicontazione della produzione prevista, e come vengono 
traƩaƟ contraƩualmente i casi di curtailment che generino una mancata produzione rispeƩo al 
fabbisogno previsto per il funzionamento dell’eleƩrolizzatore; 

L’impianto Agrofotovoltaico ed il PTG sono entrambe ubicaƟ nella medesima zona di prezzo SUD. 

TuƩavia il profilo contraƩuale previsto non è determinante per la produzione di idrogeno, in quanto 
l’impianto Power to Gas è direƩamente collegato tramite connessione privata a 30kV all’impianto 
Agrovoltaico di Capo dell’Acqua da 89MW (quindi condivide lo stesso punto di connessione alla rete 
nazionale di Terna, lo stesso POD). In sostanza si traƩa di un autoconsumo di energia rinnovabile finalizzato 
all’eleƩrolisi dell’acqua.  

Ciò è coerente nel senso più stringente con le regole di tassonomia europea (vedere Direƫva UE 2018/2001 
“Red II” ed aƫ delegaƟ e successiva Direƫva UE 2023/2413 “Red III” recentemente entrata in vigore1), che 
prevedono i seguenƟ criteri: 

 

Table 1: vincoli di tassonomia 

Principio Spiegazione Verifica su iniziaƟva Capo 
dell’Acqua - PTG 

Addizionalità l’energia eleƩrica rinnovabile uƟlizzata per la 
produzione dell’idrogeno deve essere aggiunƟva 
rispeƩo a quella prodoƩa da impianƟ FER esistenƟ o 
già pianificaƟ per de-carbonizzare il seƩore eleƩrico 

L’iniziaƟva Capo dell’Acqua è 
stata idenƟficata come 
desƟnata alla produzione di 
idrogeno verde già fin dalla 
richiesta di connessione 

Contemporaneità l’energia eleƩrica rinnovabile deve essere prodoƩa 
contestualmente alla generazione di idrogeno verde 
per evitare di generare scompensi all’interno della 
rete eleƩrica. Ciò comporta che la produzione di 
idrogeno avviene tramite: 

a) connessione direƩa ad un impianto di 
produzione FER e contestualmente alla 
produzione di quest’ulƟmo, senza 
eccedere dai suoi limiƟ di produzione 
(altrimenƟ richiederebbe energia 
prelevata dalla rete, che potrebbe avere 
un mix non del tuƩo rinnovabile); 

b) tramite approvvigionamento dalla rete 
eleƩrica tramite dei PPA con produƩori 
FER. In questo caso il produƩore di 
dell’idrogeno verde deve verificare la 
contemporaneità di produzione degli 
impianƟ FER  

La produzione di idrogeno 
del PTG di Capo dell’Acqua, 
in connessione direƩa con 
l’omonimo campo 
Agrofotovoltaico, sarà 
effeƩuata in 
contemporaneità della 
produzione dell’impianto FV 
ed entro i limiƟ (comunque 
molto ampi, grazie al 
sovradimensionamento) di 
questo. Eventuali 
integrazioni energeƟche 
tramite PPA da rinnovabili 
(eolico) saranno seguite da 
garanzie di origine 

Prossimità 
geografica  

L’energia eleƩrica rinnovabile desƟnata all’eleƩrolisi 
deve provenire da impianƟ FER ubicaƟ nella 
medesima zona di prezzo dell’impianto di eleƩrolisi. 

L’impianto Agrofotovoltaico 
di Capo dell’Acqua ed il 
relaƟvo sistema PTG sono 

 
1 hƩps://hydronews.it/il-consiglio-dellue-ha-adoƩato-ufficialmente-la-direƫva-red-iii-i-target-vincolanƟ-sullidrogeno-diventano-legge-europea/ 

 



Ciò serve ad evitare evenƟ di congesƟone della rete 
eleƩrica tra due zone di prezzo differenƟ che 
limiƟno la trasmissione dell’energia tra il sito di 
produzione ed il sito di uƟlizzo per l’eleƩrolisi con 
conseguente incertezza sulla provenienza esclusiva 
da fonte rinnovabile dell’energia uƟlizzata per 
l’eleƩrolisi. 

all’interno della medesima 
zona di prezzo SUD. 
Eventuali PPA addizionali 
saranno sƟpulaƟ 
esclusivamente con 
produƩori della medesima 
zona di prezzo 

 

Il proponente riƟene uƟle illustrare un paio di aspeƫ significaƟvi della Red III, per comprendere la rilevanza 
del progeƩo di Capo dell’Acqua ed in parƟcolare della sezione Power to Gas nel contesto degli obblighi 
derivanƟ dall’applicazione di deƩa direƫva. 

La RED III, struƩurata per macro-seƩori, prevede infaƫ che i cosiddeƫ ‘renewable fuels of non-biological 
origin (RFNBOs)’, ricavaƟ combinando idrogeno verde e anidride carbonica, debbano cosƟtuire almeno l’1% 
del mix di combusƟbili dei trasporƟ entro il 2030. 

Il provvedimento dispone inoltre che, sempre entro il 2030, il 42% di tuƩo l’idrogeno uƟlizzato oggi 
nell’industria, debba provenire da RFNBOs, quindi essere prodoƩo tramite energia rinnovabile. Quota che 
dovrà salire fino al 60% entro il 2035. 

Da un’analisi del sito del MASE, è possibile idenƟficare meno di una decina di progeƫ nei quali si valuta la 
compaƟbilità ambientale di un sistema PTG desƟnato alla produzione di idrogeno da fonte rinnovabile.  

Il progeƩo di Ascoli Satriano Capo dell’Acqua si colloca quindi tra le pochissime iniziaƟve in valutazione di 
impaƩo ambientale che integrano Agrovoltaico avanzato, sistema di storage e sopraƩuƩo sistema di 
eleƩrolisi. 

La rendicontazione della produzione di idrogeno avverrà tramite contabilizzazione con misuratore cerƟficato 
di produzione - sistema di misurazione della portata di idrogeno (mass flow meter). 

Tale misurazione sarà riconciliata con i contatori eleƩrici di produzione dell’impianto Agrofotovoltaico e di 
autoconsumo del sistema PTG, con marca temporale (per tracciamento della contemporaneità tra 
produzione eleƩrica e produzione di idrogeno come previsto dalle regole di tassonomia europea).  

Dal punto di vista operaƟvo più che contraƩuale - essendo un autoconsumo - i casi di curtailment derivanƟ 
da condizioni metereologiche parƟcolarmente avverse (con mancata o ridoƩa produzione FV) o da guasƟ 
diffusi dell’impianto agrofotovoltaico (che ricordiamo è largamente sovradimensionato rispeƩo alla potenza 
di picco dell’impianto PTG) saranno gesƟƟ con una produzione modulata (eventualmente ridoƩa) di 
idrogeno, possibile grazie alla presenza del sistema di accumulo da 50MWh e dalla capacità del sistema PTG 
con tecnologia a membrana polimerica (PEM) di adeguarsi rapidamente a diverse condizioni di 
funzionamento. 

Una delle caraƩerisƟche peculiari dei sistemi di produzione di idrogeno tramite membrana polimerica (a 
differenza della tecnologia alcalina) è infaƫ quella di essere parƟcolarmente flessibili in fase operaƟva e di 
poter variare rapidamente la propria produzione al variare delle condizioni di alimentazione eleƩrica del 
sistema, con costanƟ di tempo dell’ordine di alcuni secondi. 

Gli stessi eleƩrolizzatori PEM sono caraƩerizzaƟ da un’efficienza pressoché stabile tra il 40 ed il 100% della 
capacità, con un deperimento della stessa efficienza solo per uƟlizzo a capacità molto basse, dell’ordine del 
10% (dove prevalgono i consumi energeƟci degli ausiliari, che sono in larga parte costanƟ), valori per i quali 
normalmente non si prevede di modulare i singoli eleƩrolizzatori ma bensì di spegnerne alcuni. 

 



10.2.  fornire la planimetria da cui si evince chiaramente l’esaƩa ubicazione dell’impianto rispeƩo 
all’intero progeƩo; 

Vedere elaborato EG-DEF_LAYOUT_POWER_TO_GAS_Tav_9_A1_rev_01 

 

10.3.  indicare le caraƩerisƟche dell’idrogenodoƩo, collegante l’impianto ad idrogeno ed il punto di 
consegna SNAM, in termini di: profondità rispeƩo al piano campagna; diametro della tubazione; 
lunghezza della condoƩa; materiali di costruzione ed isolamento; pressione interna dell’idrogeno 
trasportato; fornire apposita cartografia dell’idrogenodoƩo; 

Si segnala che caraƩerisƟche e legislazione tecnica degli idrogenodoƫ e del blending di idrogeno in rete 
SNAM tuƩ'ora in fase di definizione. 

AƩualmente, l'unico standard riconosciuto a livello internazionale per il trasporto di idrogeno in condoƩe è 
il codice americano ASME1 B31.12. a cui fanno riferimento le altre linee guida tecniche sullo stesso 
argomento. 

Al momento non esiste uno standard europeo dedicato né per la progeƩazione di idrogenodoƫ, né per la 
conversione di tubazioni esistenƟ al trasporto di idrogeno; l'aƩuale aggiornamento della norma EN15942 
prevede un allegato dedicato al trasporto dell'idrogeno, il cui contenuto fa riferimento ai requisiƟ della 
norma ASME B.31.12. 

Allo stato aƩuale è quindi possibile solo idenƟficare alcune caraƩerisƟche desumendole dagli standards 
esistenƟ (ASME B.31.12): tuƩavia si segnala come tale norma è stata tuƩavia concepita per condizioni di 
uƟlizzo più gravose rispeƩo a quelle caraƩerisƟche del trasporto di gas naturale. 

Secondo un report di SNAM2, l'applicazione alla rete SNAM della ASME B31.12 conferma che la quasi 
totalità della rete è compaƟbile al trasporto idrogeno, anche se in alcuni casi con una riduzione Pressione 
Massima di Esercizio (MOP); si riƟene tuƩavia che la revisione della suddeƩa normaƟva, nonché la 
definizione imminente di una normaƟva europea, consenƟrà di ridimensionare o annullare tali riduzioni di 
MOP. 

TuƩavia, non è possibile al momento conoscere se una pipeline di SNAM o di altro operatore sia idonea o 
meno al trasporto di idrogeno (anche in blending) 

Alla luce di quanto sopra descriƩo, in una prima fase di esercizio dell’impianto PTG si prevede di uƟlizzare 
dei carri bombolai per trasportare l’idrogeno prodoƩo ai centri di uƟlizzo, riservando ad una successiva fase 
l’idenƟficazione di un tracciato e l’autorizzazione della pipeline di allacciamento.  

I carri bombolai saranno del Ɵpo per il trasporto di idrogeno, cadauno capace di portare 12 bombole 
Dalmine avenƟ diametro 559mm, capacità complessiva 22879 litri, peso complessivo 28674 kg. L’impianto è 
dotato di 5 stalli per altreƩanƟ carri bombolai. 

 
2 hƩps://www.vigilfuoco.it/siƟSpeciali/GesƟoneSiƟ/download_file.asp?id=30827 



 

Figura 10: esempio di carro bombolaio per idrogeno 

Si forniscono pertanto dei parametri di riferimento per un potenziale futuro idrogenodoƩo, le cui 
caraƩerisƟche potrebbero essere: 

•  Materiale – Acciaio al carbonio ASTM A 106 grade B 
•  Diametro Nominale da 65 a 160 mm 
•  Spessore >= 2,3 mm 
•  Profondità rispeƩo al piano di campagna >= 1 m 
•  Pressione di funzionamento 16 MPa (12 < P <= 24 MPa) 

Ulteriori riferimenƟ alle caraƩerisƟche per le pipeline desƟnate all’idrogeno possono essere ritrovaƟ nel 
documento HYDROGEN TRANSPORTATION PIPELINES IGC Doc 121/04/E GLOBALLY HARMONISED 
DOCUMENT della EUROPEAN INDUSTRIAL GASES ASSOCIATION.3 

 

10.4.  specificare come verrà gesƟta l’eventuale eccedenza di acqua dal processo di eleƩrolisi; 

L’acqua in eccesso derivante dal processo di eleƩrolisi, in quanto acqua pura e priva di inquinanƟ (perché 
già traƩata in ingresso al processo) rimane internamente al sistema: da una parte dello stack si ha idrogeno 
con trascinamenƟ d'acqua, dall'altra ossigeno con tuƩa l'acqua non trasformata in gas. All'interno dell'unità 
vi sono dei serbatoi per il recupero di entrambi i flussi.  

In altre parole l’acqua non trasformata è convogliata a monte del processo di osmosi inversa in quanto è 
acqua già filtrata e non grezza.  

 

10.5. acquisire e trasmeƩere il cerƟficato prevenzione incendi (CPI) per l’impianto di produzione 
idrogeno; 

Il cerƟficato di prevenzione incendi (CPI) può essere richiesto solo fase di costruzione, previo sopralluogo 
del Comando competente dei VVFF. 

Si segnala per completezza che i sistemi di eleƩrolisi devono rispondere ed essere adeguaƟ alle principali 
direƫve di seƩore, tra le quali si citano: 

Table 2: direƫve 

2006/42/EC Machinery DirecƟve 

 
3 hƩps://h2tools.org/sites/default/files/Doc121_04%20H2TransportaƟonPipelines.pdf 



2014/30/EU EMC DirecƟve 
2014/34/EU ATEX DirecƟve 
2014/35/EU Low-Voltage DirecƟve 
2014/68/EU Pressure Equipment 
DirecƟve 

 

Ed analogamente devono essere adeguaƟ alle normaƟve applicabili, tra le quali sono da evidenziare quelle 
di sicurezza (OHSAS 18001:2007), qualità (ISO 9001:2015), ambiente (ISO 14001:2015), quelle legate ai 
generatori di idrogeno (ISO 22734:2019), ai sistemi in pressione, alle aree esplosive, alla progeƩazione 
eleƩrica etc. 

 

10.6.  indicare l’approvvigionamento idrico necessario per il processo di eleƩrolisi ed indicare i volumi 
giornalieri uƟlizzaƟ; mappare su apposita cartografia la conduƩura idrica necessaria; 

Vedere risposta al quesito 10.8.a, tabella 10.8.a.1, tabella 10.8.a.2 e tavola TAV_RETE_IDRICA_PTG per la 
rappresentazione cartografica. L’approvvigionamento idrico avverrà da apposita conduƩura idrica richiesta 
al gestore locale della rete (AcquedoƩo Pugliese). 

Ascoli Satriano si trova lungo il tragiƩo dell’AcquedoƩo del Sele. 

In prima istanza è presupponibile supporre che la risorsa idrica per la richiesta di nuovo allacciamento sia 
adeguata ai fabbisogni del gruppo di eleƩrolisi. 

 

Figura 11: reƟ degli acquedoƫ pugliesi 

Dalla seguente figura, desunta dal SIT Regione Puglia, si vede come lungo la strada provinciale 88 (che 
confina a sud con la zona di progeƩo) sia posizionata una diramazione della rete idrica. 



 

Figura 12: SIT Puglia - rete locale di diramazione idrica con ipotesi di derivazione a servizio del PTG 

 

Come ulteriori ipotesi integraƟve per quanto riguarda la risorsa idrica si individuano: 

 l’approvvigionamento di acqua di falda (groundwater) mediante il pozzo artesiano (da recuperare) 
presente presso la masseria Capo dell’Acqua, che ha una portata di emungimento media di circa 
18mc/ora, più che adeguata alle esigenze di alimentazione del processo di eleƩrolisi; 

 l’uƟlizzo delle acque reflue dell’impianto di depurazione (sewage) mediante successivo accordo con 
il Gestore del servizio e con il Comune di Ascoli Satriano (che per una ciƩà di 6000 abitanƟ è sƟmato 
in circa 25mc/ora, con picchi di 125mc/ora in caso di forƟ piogge). 

Ovviamente, prerequisito di tali integrazioni, consiste nella caraƩerizzazione precisa delle acque di falda e 
delle acque reflue (ora convogliate nel torrente Carapelle) in modo da progeƩare nel modo più opportuno 
la sezione di traƩamento idrico in entrata del processo, al fine di abbaƩere il contenuto di metalli pesanƟ o 
microbiologico alle specifiche richieste dal gruppo di eleƩrolisi. 

 

10.6.a  chiarire gli aspeƫ relaƟvi alla fase di costruzione, esercizio e dismissione dell’impianto di 
produzione idrogeno, con riferimento parƟcolare riferimento al consumo di energia ed agli aspeƫ legaƟ 
alla sicurezza. 

Ognuna delle unità che cosƟtuisce l’impianto di produzione di idrogeno comporta un consumo di eleƩricità. 
L’energia eleƩrica necessaria sarà fornita direƩamente dall’impianto agrovoltaico di Capo dell’acqua 
mediante collegamento direƩo (quindi soƩo il medesimo POD, in autoconsumo) e pertanto sarà cerƟficata 
all’origine. 

L’impaƩo del progeƩo per quanto riguarda le fonƟ energeƟche uƟlizzate può dunque essere sƟmato come 
posiƟvo, in quanto l’energia eleƩrica è prodoƩa da fonƟ rinnovabili con cerƟficazione all’origine e senza le 
perdite dovute al trasporto della rete nazionale di trasmissione e distribuzione per la quota in autoconsumo 
(si segnala infaƫ come sia possibile incrementare ulteriormente la produzione dell’impianto PTG tramite 
uƟlizzo di energia eolica mediante PPA al di fuori delle ore di produzione solare però con l’uso della rete di 
trasmissione nazionale). 



Siccome l’impianto permeƩe di produrre una quota di idrogeno e di ossigeno in modo sostenibile, 
contrariamente allo stato aƩuale dove l’idrogeno viene prodoƩo quasi interamente da steam methane 
reforming (SMR), in cui quesƟ gas sono prodoƫ partendo dal gas naturale, portando ad una riduzione 
sƟmata della CO2 prodoƩa da circa 13.000 t/a (solo alimentazione tramite connessione direƩa) a 29.500 t/a 
(con integrazione PPA eolico). 

 

Il consumo energeƟco di un impianto di eleƩrolisi è concentrato Ɵpicamente nella fase di esercizio, e 
corrisponde grossomodo a 55kWh per ogni kg di idrogeno prodoƩo. Vi è una differenza relaƟva al consumo 
in fase di traƩamento / condizionamento della risorsa idrica in ingresso, dipendentemente dalla sua origine, 
che può essere riassunto con la figura che segue: 

 

Figura 13: consumo energeƟco per il condizionamento idrico per diverse fonƟ di approvvigionamento 

Per quanto riguarda gli aspeƫ legaƟ alla sicurezza, si segnala che l’impianto PTG è consegnato in canƟere 
mediante container modulari preassemblaƟ, posaƟ su piaƩaforme in cls.  

Non sono evidenziabili al momento parƟcolari criƟcità in ambito sicurezza in nessuna fase operaƟva 
(costruzione, esercizio e dismissione) oltre a quelli Ɵpici di un impianto tecnologico dotato di tuƩe le 
cerƟficazioni di legge ed il cui accesso è da circoscrivere a personale dotato di adeguata e specifica 
formazione.  

Si evidenzia che per tale Ɵpo di apparato è prevista una apposita procedura di commissioning / collaudo da 
parte del fornitore dei sistemi di eleƩrolisi con accurata ed estesa checklist dei controlli / verifiche da 
eseguire prima dell’avvio dell’impianto. 

Per fornire un ulteriore deƩaglio, durante la fase normale di esercizio, il sistema PTG non presenta 
Ɵpicamente problemi di inquinamento ambientale. 

In questo sistema, gli elemenƟ che presentano un potenziale rischio per ambiente e salute sono 
completamente sigillaƟ all’interno di container metallici e proteƫ da eventuali interazioni con l’ambiente 
circostante e con le persone. 

Sebbene sia un gas estremamente volaƟle e che quindi si disperde velocemente nell’ambiente è 
potenzialmente pericoloso l’idrogeno prodoƩo, per le sue proprietà infiammabili ed esplosive. 



Si possono quindi catalogare i seguenƟ Ɵpi di rischio: 

1. Termico: in caso di incendio dovuto ad una perdita di idrogeno in un qualche punto del processo o 
per presenza di superfici calde in sede di esercizio normale; 

2. EleƩrico: dovuto all’alimentazione di Ɵpo eleƩrico del sistema di eleƩrolisi e dei relaƟvi componenƟ 
(trasformatori, raddrizzatori di corrente, circuiteria varia ed ausiliari), comunque tuƫ segregaƟ e proteƫ 
dall’ambiente e dai contaƫ direƫ secondo la normaƟva vigente. Nelle procedure di esercizio è previsto 
anche un rischio derivante dalla presenza di eleƩricità staƟca; 

3. Energia cineƟca: in caso di malfunzionamenƟ gravi, possono verificarsi esplosioni in grado di 
proieƩare frammenƟ nell’intorno; 

4. Chimico: in caso di incendio la composizione degli apparaƟ del sistema PTG (comunque non noƟ in 
deƩaglio al momento e coperƟ da segreto industriale) possono dar luogo a vapori nocivi per la salute. Nel 
processo si fa uso di idrossido di potassio. 

La procedura per la formazione degli operatori sul sito (circa due giornate) prevede un’apposita sezione 
dedicata alla sicurezza degli operatori in fase di esercizio normale ed una sezione dedicata ai 
troubleshooƟng.  

 

10.7.  indicare deƩagliatamente gli eventuali traƩamenƟ a cui deve essere soƩoposta l’acqua prima del 
processo di eleƩrolisi avendo cura di indicare l’eventuale impiego di sostanze chimiche e/o biologiche e la 
loro natura; 

Il processo di eleƩrolisi tramite la tecnologia PEM richiede in ingresso dell’eleƩrolizzatore un’acqua 
cosiddeƩa “ultrapura”, in modo da preservare l’integrità della membrana polimerica, la sua efficienza e la 
sua durata nel tempo. 

Si risponde a questa domanda tramite descrizione teorica generale dei passaggi a cui viene soƩoposta 
l'acqua prima del processo di eleƩrolisi, partendo dall'acqua grezza per giungere a quella demineralizzata, 
passando per filtrazione, ultrafiltrazione, osmosi inversa ed eleƩro-deionizzazione.  

Nella seguente traƩazione è indicato anche l'uso di sostanze chimiche per il controllo del ph. 

Il processo dall’acqua grezza all’acqua ultrapura può essere suddiviso in due fasi fondamentali: 

 PretraƩamento dell'acqua grezza (non necessario in caso di acqua già potabile); 
 Raffinamento secondo standard coerenƟ con la produzione di acqua “ultrapura”. 

Il ruolo del sistema di pretraƩamento è quello di rendere l'acqua grezza adaƩa come fonte di alimentazione 
per il sistema di raffinazione. Ciò significa portare l’acqua ad uno stato in cui assomigli alla qualità dell’acqua 
ciƩadina (potabile). Il Ɵpo di sistema di pretraƩamento dipende dalla fonte di origine dell'acqua poiché 
ognuno ha le proprie caraƩerisƟche.  

Ad esempio le acque soƩerranee (di falda) contengono Ɵpicamente minerali e specie redox-aƫve disciolte 
come ferro e manganese, che possono precipitare e intasare il sistema di depurazione. QuesƟ possono 
essere rimossi efficacemente mediante aerazione e filtrazione a sabbia.  

Per le acque reflue traƩate, l’aƫvità principale riguarda le parƟcelle, le sostanze organiche ed i 
microrganismi disciolƟ nell’acqua. In questo caso si uƟlizza l'ultrafiltrazione in combinazione con i raggi UV 
per portare l'acqua a una qualità adeguata.  



Nel caso si uƟlizzi acqua di mare il processo prevede innanzituƩo la rimozione dei sali, ma anche delle 
parƟcelle e microrganismi presenƟ. È sufficiente l’uso della desalinizzazione standardizzata ad osmosi 
inversa (RO). 

La seguente figura sinteƟzza quanto descriƩo per i vari Ɵpi di sorgente idrica in ingresso al processo. 

 

Figura 14: Ɵpo di traƩamento necessario per sorgente idrica 

Una volta che l'acqua è stata pretraƩata, il processo standard prevede altri step per trasformarla nella 
qualità ultrapura necessaria per l’eleƩrolisi: 

 Contenuto di ioni – conduƫvità 
 Durezza 
 Silice 
 Gas 

Per rimuovere la maggior parte del carico ionico, viene uƟlizzata l’osmosi inversa (RO – Reverse Osmosis). La 
membrana RO “interceƩa” ioni, molecole e parƟcelle e quindi rimuoverà anche le sostanze organiche (TOC - 
Total Organic Carbon) e la silice. Per raggiungere concentrazioni sufficientemente basse, è spesso necessario 
impiegare un sistema RO a doppio passaggio, in cui l’output del primo processo RO viene nuovamente 
filtrato in un sistema RO secondario. Affinché il sistema RO funzioni correƩamente, l'acqua deve prima 
essere condizionata per evitare incrostazioni e danni alle membrane. 

Se nell'acqua è presente cloro libero, questo deve essere rimosso mediante l’uƟlizzo di carbone aƫvo, per 
evitare l'ossidazione dello strato seleƫvo della membrana. La durezza dovuta a ioni come Ca e Mg può 
causare incrostazioni e limitare il tasso di recupero. Questo può essere gesƟto uƟlizzando un addolcitore 
che scambierà ioni mulƟvalenƟ con Na o dosando un anƟncrostante che interromperà il processo di 
incrostazione. Le membrane RO non fermano i gas disciolƟ come la CO2. QuesƟ dovranno quindi essere 
rimossi con un processo dedicato. Per oƩenere un’acqua priva di gas disciolƟ, si uƟlizza normalmente un 
degasatore a membrana dopo la membrana RO.  

In alternaƟva, è possibile uƟlizzare della liscivia (KOH, idrossido di potassio) prima delle membrane per 
converƟre la CO2 in ioni bicarbonato che possono essere rimossi con il sistema RO.  



Per raggiungere le conduƫvità molto basse richieste da molƟ eleƩrolizzatori, è necessaria poi una 
deionizzazione finale. In questo caso è possibile uƟlizzare un filtro a leƩo misto o un'unità di eleƩro-
deionizzazione (EDI).  

QuesƟ ulteriori processi caƩureranno tuƫ gli ioni rimanenƟ e li scambieranno con ioni H+ e OH-. Il leƩo 
misto deve essere rigenerato o scambiato una volta esaurito, mentre l'EDI può funzionare conƟnuamente 
grazie ad un design autorigenerante. Spesso le due tecnologie di deionizzazione verranno impiegate insieme 
al leƩo misto posto come “filtro di guardia” dopo l’EDI. 

Da uno scambio informale con un produƩore di sistemi di eleƩrolisi è emerso che la soluzione standard è 
rappresentata da un addolcitore (soŌener) + un sistema ad osmosi inversa (ROS) + un filtro a leƩo misto 
(Mixed Bed). 

Ulteriori informazioni di deƩaglio sul processo di oƩenimento di acqua ultra pura si possono trovare al 
riferimento bibliografico nella nota a pie di pagina 4, dal quale è stato estraƩo il materiale informaƟvo di cui 
sopra. 

 

10.7.a chiarire se per oƫmizzare la produzione di idrogeno il sito necessita di una riserva idrica 

AƩualmente la masseria non risulta servita da conduƩura idrica. 

Il sistema di eleƩrolisi necessita di acqua di Ɵpo ultra puro, normalmente oƩenibile partendo da acqua di 
Ɵpo potabile. Per cui, previa autorizzazione del progeƩo, sarà effeƩuata richiesta di allacciamento idrico alla 
Società AcquedoƩo Pugliese. 

In linea generale, se la Società AcquedoƩo Pugliese e la linea futura sarà in grado di assicurare pressione e 
portata massima, non serve riserva idrica.  

Non essendo al momento ancora disponibile questa informazione, si è optato per progeƩare comunque una 
riserva idrica in grado non solo di accumulare acqua potabile in caso di portata non sufficiente, ma anche di 
differenziare eventualmente l’approvvigionamento, ad esempio emungendo dal pozzo artesiano esistente 
nei pressi della masseria oppure accogliendo i reflui derivanƟ dall’impianto di depurazione di Ascoli Satriano 
sempre gesƟto dalla Società AcquedoƩo Pugliese, come anƟcipato al quesito 10.6. 

Con queste premesse si è dimensionata una modesta riserva idrica da 200 m3 (vasca di traƩamento 
primario), uƟle a sopperire il fabbisogno di circa 4-5 giorni di eleƩrolisi ed eventualmente differenziare le 
sorgenƟ di approvvigionamento.  

Tale riserva idrica andrà ad alimentare il processo di produzione di idrogeno (che ricordiamo essere 
caraƩerizzato da un fabbisogno pari a 35-36 m3/giorno in media di acqua ultrapura).  

 

10.8.  dare precise informazioni sulla vasca di raccolta e traƩamento primario di acqua 

La vasca di raccolta e traƩamento primario di acqua, come rappresentato nell’elaborato EG-
DEF_LAYOUT_POWER_TO_GAS_Tav_9_A1_REV_01 avrà dimensioni 10x20 m (200 m2) ed una profondità di 
1 m per una capacità volumetrica di 200 m3.  

Tale riserva idrica fornirà anche eventuale supporto ai VVF in caso di emergenza e necessità.  

 
4 hƩps://www.eurowater.com/en/hydrogen-producƟon 
 



Qualora, per esigenze di differenziazione della sorgente idrica di approvvigionamento si dovessero uƟlizzare 
acque diverse da quelle potabili oppure mischiare acque di falda ad acqua potabile, il sistema di 
condizionamento dell’acqua dovrà essere adeguato alle nuove caraƩerisƟche dell’acqua. 

Un errato traƩamento delle acque in ingresso al ciclo produƫvo può infaƫ condurre ad un 
danneggiamento dello stack degli eleƩrolizzatori, per cui è assolutamente e tassaƟvamente vietato dal 
punto di vista operaƟvo progeƩare e realizzare un sistema di traƩamento non coerente ed adeguato alle 
caraƩerisƟche delle acque in ingresso. 

 

10.8.a individuare il fabbisogno idrico necessario per la realizzazione dell’impianto, nelle diverse fasi di 
costruzione, esercizio e dismissione e le fonƟ di approvvigionamento per sopperire a eventuali deficit 
idrici 

Si evidenziano tre fasi operaƟve: costruzione, esercizio e dismissione dell’impianto PTG.  

Nella fase di costruzione ed esercizio il fabbisogno idrico si può ritenere trascurabile, ovvero limitato solo 
alle esigenze di bagnatura del selciato per evitare la formazione di polvere al passaggio dei mezzi. 

Pertanto il fabbisogno idrico risulta completamente concentrato nella sola fase di esercizio dell'impianto. 

Nella fase di esercizio il fabbisogno è viceversa, evidentemente significaƟvo. 

Dal punto di vista stechiometrico, l'eleƩrolisi prevede che sono necessari circa 55 kWh per separare nove 
chili / litri di acqua in oƩo chili di ossigeno e un chilo di idrogeno. 

In sintesi, per produrre 1kg di idrogeno da eleƩrolisi, occorrono circa 9kg (o litri) di acqua potabile 
opportunamente traƩata (ultrapura): quindi per oƩenere una tonnellata di H2 si devono consumare 9.000 
litri, o 9 metri cubi.  

Si segnala per completezza che nel caso di uƟlizzo di acqua diversa dall’acqua potabile, i consumi idrici sono 
superiori, nella seguente figura vi è un’esemplificazione dei fabbisogni idrici in presenza di acqua diversa da 
quella potabile5. 

 
5 hƩps://hydrogentechworld.com/water-treatment-for-green-hydrogen-what-you-need-to-know 

 

 



 

Figura 15: fabbisogno idrico indicaƟvo per eleƩrolisi con acque di partenza diversa da quelle potabile 

Le differenze derivano dai recuperi che possono essere oƩenuƟ nel pretraƩamento iniziale di ciascuna fonte 
di acqua grezza prima che venga purificata fino a raggiungere una qualità ultrapura. Per le acque 
soƩerranee la filtrazione standard può raggiungere valori di recupero molto elevaƟ, >98%. Le acque reflue 
traƩate filtrate con ultrafiltrazione avranno in genere un recupero leggermente inferiore, pari al 90–95%. 
Per la desalinizzazione dell'acqua di mare, il recupero è normalmente limitato al 40–50% a causa 
dell'aumento della pressione osmoƟca. Il traƩamento per oƩenere una qualità ultrapura prevede il proprio 
recupero, in genere al 75%. 

Per sopperire alle necessità idriche ed introdurre la possibilità di alimentare il processo con diverse sorgenƟ 
idriche, come evidenziato nelle domande che precedono, è pertanto dimensionata la vasca di raccolta 
(vasca di traƩamento primario) per sopperire a più giorni di esercizio e garanƟre la necessaria conƟnuità di 
esercizio dell’eleƩrolizzatore. 

In parƟcolare il dimensionamento della vasca di raccolta e traƩamento primario di acqua è sufficiente a 
sopperire ad eventuali deficit idrici per circa 4-5 giorni (dipendentemente dal periodo di esercizio, invernale 
o esƟvo). 

Le due seguenƟ tabelle indicano il fabbisogno mensile per l’impianto di eleƩrolisi di Capo dell’Acqua ed il 
fabbisogno giornaliero medio mensile, che ha un picco di circa 48mc/giorno nei mesi di giugno e luglio 
(quando la produzione è più estesa in termini di ore di esercizio coerentemente con il profilo di produzione 
solare), un minimo 26mc/giorno a gennaio ed una media annuale di circa 36mc/giorno. 

L’elevato numero di ore equivalenƟ di esercizio dell’eleƩrolizzatore che si presume di oƩenere (circa 3500-
3700 ore / anno) è dovuto al soƩodimensionamento di questo rispeƩo al campo fotovoltaico in ragione di 
circa 1/4, per cui le ore di eleƩrolisi risultano più estese rispeƩo alle ore di produzione solare. Un ulteriore 
approvvigionamento di energia da fonte rinnovabile tramite PPA potrà estendere le ore di esercizio a circa 
7000-8000 ore/anno, saturando di faƩo l’impianto al neƩo dei necessari fermi manutenƟvi. 

 

 

 



 

Tabella 10.8.a.1 

 

 

Tabella 20.8.a.2 

 

10.9.  dare precise informazioni su come si prevede di cedere il calore generato dagli eleƩrolizzatori alle 
serre presenƟ in zona; 

Si segnala che nella posizione aƩuale di progeƩo del PTG nei pressi della Masseria Capo dell’Acqua non è 
tecnicamente ed economicamente faƫbile la cessione di calore alle serre ubicate nei pressi della centrale di 
Candela. L’ipotesi di cessione del calore (anche a Ɵtolo gratuito) è valida solamente in caso di ricollocazione 
(in variante autorizzaƟva) nei pressi delle serre esistenƟ.  

Mese
Produzione 
[MWh]

Fabbisogno PTG 
(Pmax 20MW ) 
[MWh]

Immissione in 
rete [MWh]

Produzione H2 

[t]
Fabbisogno 
idrico [m3] O2 prodotto [t] PV heq H2 heq

Gennaio 6912 4631 2282 90 811 45 77 232
Febbraio 8218 4767 3451 93 835 46 91 238
Marzo 12206 5847 6359 114 1024 57 136 292
Aprile 18335 7103 11232 138 1245 69 204 355
Maggio 20525 7975 12551 155 1397 78 228 399
Giugno 22229 8234 13996 170 1394 85 247 412
Luglio 24265 8440 15825 164 1479 82 270 422
Agosto 19174 7831 11343 152 1372 76 213 392
Settembre 14868 6698 8169 134 1099 67 165 335
Ottobre 8405 4840 3565 94 848 47 93 242
Novembre 8586 4794 3791 93 840 47 95 240
Dicembre 7408 4943 2465 94 842 47 82 247
Annuale 171131 76102 95028 1493 13186 746 1901 3805

Profilo mensile impianto PTG

Mese
Produzione 
[MWh/giorno]

Fabbisogno PTG 
(Pma x 20MW ) 
[MWh/giorno]

Immissione in 
rete 
[MWh/giorno]

Produzione H2 

[kg/giorno]

Fabbisogno 
idrico 
[m3/giorno]

O2 prodotto 
[Kg/giorno]

Gennaio 223 149 74 2908 26 1454
Febbraio 293 170 123 3314 30 1657
Marzo 394 189 205 3671 33 1836
Aprile 611 237 374 4609 41 2305
Maggio 662 257 405 5008 45 2504

Giugno 741 274 467 5682 48 2841
Luglio 783 272 510 5300 48 2650
Agosto 619 253 366 4917 44 2459

Settembre 496 223 272 4476 39 2238
Ottobre 271 156 115 3039 27 1520

Novembre 286 160 126 3111 28 1556
Dicembre 239 159 80 3017 27 1509
MEDIA 468 208 260 4088 36 2044

Profilo medio giornaliero per mese PTG



L’unico uƟlizzo al momento ipoƟzzabile del calore di scarto a bassa temperatura del sistema di eleƩrolisi è 
per riscaldare la masseria Capo dell’Acqua dopo la riqualificazione edilizia inclusa nel progeƩo, mediante un 
sistema tubiero isolato di circolazione di Ɵpo chiuso con scambiatori di calore a piastre. 

Nel caso il recupero non sia possibile/disponibile si uƟlizza la dissipazione tramite il radiatore installato sul 
teƩo del container di processo. 

 

10.9.a censire tuƩe le interferenze che interessano l’idrogenodoƩo e successivamente rappresentare la 
tecnologia adoƩata per la loro risoluzione. Andranno inoltre definite puntualmente le porzioni di 
tracciato dell’idrogenodoƩo che prevedono l’uƟlizzo delle tecnologie trenchless (ad esempio TOC) per la 
realizzazione dell’idrogenodoƩo e laddove, invece, lo scavo sia previsto a cielo aperto oppure ancora altre 
soluzioni progeƩuali; 

Non prevedendo in questa fase di progeƩo un allacciamento alla rete SNAM non si possono rappresentare 
le interferenze che interessano l’idrogenodoƩo.  

Un eventuale realizzazione di una pipeline desƟnata al trasporto dell’idrogeno prodoƩo, da autorizzare in 
tempi successivi al presente procedimento, prevederà le tecniche meno impaƩanƟ per la realizzazione della 
pipeline (TOC). 

Si segnala come SNAM partecipi al progeƩo EHB (European Hydrogen Backbone), con un focus parƟcolare 
sulla Puglia per poter adeguare la rete di metanodoƫ esistente e realizzare nuove derivazioni uƟli a 
trasportare l’idrogeno dai centri di produzione ai centri di consumo (principalmente i seƩori hard to abate, 
le acciaierie, gli stabilimenƟ petrolchimici, le industrie alimentari e di ferƟlizzaƟ, etc). 

 

10.10.  valutare il profilo giornaliero di produzione dell’idrogeno. L’ammontare giornaliero che si ipoƟzza 
di produrre va specificato e converƟto in necessità di energia eleƩrica, descrivendo altresì i cicli produƫvi 
che si intendono adoƩare (ad esempio, tre cicli giornalieri di 8h ciascuno, 2 cicli giornalieri, ecc.). Ciò al 
fine di verificare che l’ammontare di generazione dall’impianto FER collegato sia opportunamente tarato 
in termini di potenza per supportare il fabbisogno di energia eleƩrica verde dell’eleƩrolizzatore; 

La produzione di idrogeno avverrà normalmente su un ciclo di produzione giornaliera, essendo streƩamente 
correlato alla produzione solare dell’impianto agrovoltaico di Capo dell’Acqua da 89MW.  

Un possibile ampliamento della produzione (al di fuori delle ore di produzione solare) potrà avvenire 
tramite PPA con gli impianƟ eolici presenƟ nella medesima zona di prezzo (SUD). Questa ulteriore possibilità 
sarà parƟcolarmente uƟle alla gesƟone della rete di trasmissione in caso di over-generaƟon degli impianƟ 
eolici nelle ore serali. 

In ogni caso la produzione di idrogeno potrà avvenire da fonte rinnovabile cerƟficata e garanƟta, sia per 
l’apporto direƩo dell’impianto agrovoltaico durante le ore di produzione solare che per un eventuale 
apporto aggiunƟvo di energia rinnovabile (Ɵpicamente eolica) tramite PPA. 

Rimanendo al primo caso di produzione direƩa e coerente con la produzione dell’impianto agrovoltaico, il 
rapporto di sovra dimensionamento tra generatore FV pari a 89MW e l’eleƩrolizzatore da 20MW fa sì che la 
generazione energeƟca del primo sarà sempre adeguata ai fabbisogni del secondo. La presenza ulteriore di 
un sistema di accumulo da 50MWh consenƟrà anche di regolarizzare all’occorrenza la produzione di 
idrogeno in caso di condizioni metereologiche parƟcolarmente avverse o in presenza di un guasto diffuso 
sull’impianto Agrovoltaico. 

 



10.11.  chiarire se il profilo produƫvo giornaliero sia in grado di supportare il profilo di generazione di 
idrogeno, ovvero che il fabbisogno dell’eleƩrolizzatore sia opportunamente tarato di modo che 
l’ammontare immesso in rete di FER dall’impianto FER nel ciclo di produzione previsto sia per lo meno 
equivalente al fabbisogno dell’eleƩrolizzatore in un dato orizzonte temporale (nel giorno, nelle diverse 
stagioni, ecc); 

Il profilo di generazione eleƩrica dell’impianto fotovoltaico è sicuramente in grado di supportare il profilo di 
generazione di idrogeno in qualsiasi condizione atmosferica, in quanto il generatore fotovoltaico è 
largamente sovradimensionato rispeƩo al generatore di idrogeno, in ragione di 89MW contro 20MW del 
PTG.  

Ciò consente anche un’estensione delle ore di eleƩrolisi oltre le ore di produzione equivalente annua del 
fotovoltaico, in quanto il fotovoltaico riesce ad operare alla potenza massima per circa 1700 ore equivalenƟ, 
ma opera per un numero molto più esteso di ore (circa 3500) alla potenza ridoƩa di 20MW pari a quella del 
PTG. 

La presenza di un sistema di accumulo da 50MWh (25MWx2h) contribuisce ulteriormente alla stabilità di 
funzionamento del PTG. 

Nel caso di struƩurazione di fornitura complementare di energia rinnovabile (Ɵpicamente eolica) tramite 
PPA, l’insieme di fornitura direƩa dal campo fotovoltaico e complementare tramite PPA consenƟrà un 
ulteriore estensione oraria dell’eleƩrolisi e un ulteriore elemento di stabilizzazione della produzione di 
idrogeno, non più esclusivamente correlata all’approvvigionamento dal fotovoltaico tramite connessione 
direƩa. 

Non sono noƟ alla scrivente limiƟ di Ɵpo normaƟvo che impediscano l’approvvigionamento complementare 
del fabbisogno eleƩrico del PTG tramite connessione direƩa (autoconsumo) e PPA complementare (tramite 
la rete nazionale e secondo le regole di tassonomia europea). 

 

10.12  specificare il tempo di vita dell’impianto ad idrogeno avendo cura di specificare il piano della 
manutenzione a cui sarà soggeƩo 

Si segnala che gli impianƟ di produzione di idrogeno verde tramite eleƩrolisi condoƩa con tecnologia a 
membrana polimerica in esercizio sono ancora pochi, e sono poche le informazioni disponibili.  

Rimanendo su informazioni generali di caraƩere bibliografico si può affermare che rispeƩo agli 
eleƩrolizzatori più diffusi, di Ɵpo alcalino, gli eleƩrolizzatori PEM hanno un design molto più compaƩo, 
possono essere operaƟ a bassi e alƟ carichi (>100%) con alta efficienza e hanno una vita uƟle 
sufficientemente elevata, aƩorno alle 50.000- 80.000 ore di funzionamento, sopraƩuƩo quando sono dotaƟ 
di membrane di elevata qualità ed adeguato spessore (Ɵpo Nafion 117 o equivalenƟ), sono alimentaƟ con 
acqua ultra pura ed energia eleƩrica di Ɵpo conƟnuo stabile ed esente da ripple di commutazione (il ruolo 
della power conversion è spesso soƩosƟmato) e sono manutenuƟ con cura e regolarità. 

Queste informazioni sono state confermate durante colloqui informali con produƩori di quesƟ sistemi, che 
hanno illustrato come la vita uƟle dell’impianto idrogeno sia di circa 20 anni e risulƟ coerente con quella 
dell’impianto Agrofotovoltaico (25-30 anni).  

Ovviamente, durante questo lasso di tempo saranno necessarie, oltre alle aƫvità di manutenzione 
ordinaria, eseguire anche intervenƟ di manutenzione straordinaria, dedicate in parƟcolare agli 
eleƩrolizzatori, la cui vita uƟle è aƩualmente sƟmata in circa 8 anni. La manutenzione straordinaria a cui si 
fa riferimento consiste nella sosƟtuzione degli stack dell’eleƩrolizzatore. Altri intervenƟ di manutenzione 
periodica ordinaria / straordinaria per mantenere in efficienza l’impianto e prolungare la vita operaƟva sono 



relaƟvi al re-coaƟng degli eleƩrodi, alla sosƟtuzione della potassa causƟca, e nella sosƟtuzione dei 
separatori e delle guarnizioni. 

Per il piano di manutenzione occorre riferirsi all’elaborato ED-PMAN-PTG. 

 

10.13  di fornire la percentuale di energia, prodoƩa dall’impianto agri-fotovoltaico, desƟnata alla RTN 
Terna specificando se si traƫ di un valore costante oppure variabile. 

La percentuale di energia prodoƩa dall’impianto agrovoltaico ed immessa dalla rete, quindi al neƩo di 
quanto immagazzinato nello storage e di quanto autoconsumato dal power to gas sarà in linea generale 
variabile, in quanto non è noto al momento quale sarà il bilanciamento più efficiente dal punto di vista 
economico tra immissione, autoconsumo per produzione di idrogeno ed arbitraggio energeƟco. 

Tale bilanciamento sarà stabilito giorno per giorno mediante una programmazione / allocazione delle 
risorse oraria sui diversi mercaƟ (day ahead, infragiornaliero, servizi ancillari di rete, idrogeno), anche con 
uƟlizzo del sistema di accumulo in funzione di arbitraggio energeƟco. 

Sono da evidenziare ulteriori faƩori, al momento non noƟ, che possono influire in modo significaƟvo sul 
profilo di immissione dell’impianto agrifotovoltaico: 

 Percepimento di eventuali incenƟvi in conto energia per la produzione da impianƟ agrovoltaici ex DM 
22-12-2023 N° 436. Il progeƩo dell’impianto (Agrovoltaico avanzato) lo rende idoneo al percepimento 
di tali incenƟvi, ma per il raggiungimento di una posizione uƟle in graduatoria occorre partecipare a 
delle aste compeƟƟve, e quindi non è assicurato. L’incenƟvazione è erogata sull’energia immessa; 

 Percepimento di eventuali incenƟvi in conto produzione per l’idrogeno. Il relaƟvo decreto non è 
ancora stato pubblicato, e pertanto non risulta aƩualmente di agevole valutazione la reddiƟvità 
dell’impianto di produzione dell’idrogeno, in quanto il differenziale di prezzo dell’idrogeno da 
eleƩrolisi (verde) è troppo marcato rispeƩo all’idrogeno grigio derivante da produzione tramite steam 
methane reforming, e quindi dipende dal valore dell’incenƟvo; 

 Differenziale di prezzo tra il valore di prezzo di mercato nelle ore centrali della giornata (quindi con 
PZO “basso”) ed il valore di mercato nelle ore “non solari”, Ɵpicamente più alto. Questo parametro 
diventa sensibile per poter esercire il sistema di accumulo in funzione di arbitraggio, ovvero 
accumulare energia rinnovabile dall’impianto agrovoltaico nelle ore di minor remunerazione per 
reimmeƩerla nella rete di alta tensione nelle ore crepuscolari a più alta remunerazione (al neƩo delle 
perdite di carica / scarica del BESS quanƟficabili in un 15%).  

Il comminato disposto di quesƟ tre faƩori, ai quali si aggiungono ulteriori faƩori ambientali di Ɵpo climaƟco 
e dei mercaƟ energeƟci difficilmente prevedibili rendono molto difficoltosa una previsione dei profili di 
immissione nel medio-lungo termine, che come visto non dipendono solo da faƩori di Ɵpo tecnico. 

Per quesƟ moƟvi i profili di immissione difficilmente saranno di Ɵpo costante al neƩo di eventuali 
disposizioni di Terna in termini di regolazione. 

TuƩavia, è ancora una volta da evidenziare come la presenza combinata di un sistema di accumulo e di un 
sistema di produzione di idrogeno rende l’impianto di Capo dell’Acqua allo “stato dell’arte” in quanto 
flessibilità di esercizio rispeƩo agli altri impianƟ sprovvisƟ di tali tecnologie, anche per quanto riguarda la 
gesƟone (modulazione) dei profili di immissione. 

 



10.14  descrivere le poliƟche di funzionamento degli impianƟ agri-fotovoltaico ed idrogeno per ogni 
mese sulla base della corrispondente producibilità sƟmata. Nello specifico va descriƩo in modo 
deƩagliato il flusso dell’energia erogata verso la stazione RTN e l’impianto ad idrogeno; 

In generale lo schema a blocchi dell’impianto agrofotovoltaico è il seguente: 

 

Figure 1: schema generale di impianto 

Per chiarezza è evidenziato un nodo MT a 30kV, riscontrabile sullo schema unifilare. L’adaƩamento dei 
diversi livelli di tensione è realizzato tramite trasformatori bidirezionali di adeguate caraƩerisƟche non 
rappresentaƟ nello schema per semplicità. L’adaƩamento delle diverse Ɵpologie di potenza eleƩrica 
(alternata o conƟnua) viene realizzato con power converter in funzione di inverter bidirezionali (BESS), 
inverter unidirezionali (FV), raddrizzatore di corrente (PTG). 

I flussi energeƟci (energia eleƩrica) sono bidirezionali da e verso la rete eleƩrica AT e verso il sistema di 
accumulo (BESS). Quest’ulƟmo può operare nelle seguenƟ modalità: 

 Arbitraggio (accumulo da FV o da Rete AT e resƟtuzione in diverso orario alla rete AT); 
 Servizi ancillari di rete AT a salire e scendere (ovvero in carica o scarica); 
 Supporto alla produzione del PTG (residuale, serve per sopperire ad eventuali oscillazioni del campo 

FV dovute a rapide variazioni dell’irraggiamento in condizioni di scarsa disponibilità dello stesso, 
ovvero all’alba, al crepuscolo o in condizioni metereologiche avverse). 

Il flusso energeƟco dal campo Agrofotovoltaico è solo unidirezionale verso il nodo AT (e quindi da questo 
verso gli altri tre elemenƟ BESS, rete AT e PTG).  

I flussi energeƟci del PTG sono unidirezionali, ovvero il sistema di eleƩrolisi può solo ricevere energia dal 
nodo MT 30kV in queste modalità:  

a) dal solo campo Agrofotovoltaico; 
b) dalla rete nazionale tramite un PPA da fonƟ rinnovabili (secondo le regole di tassonomia europea, 

eventualmente anche in orario noƩurno con PPA eolico); 
c) dal campo Agrofotovoltaico e dalla rete AT nazionale contemporaneamente; 
d) come i punƟ che precedono con l’eventuale supporto del BESS. 

I flussi energeƟci sono da considerare come istantanei. Lungo la giornata, e seguendo logiche di 
oƫmizzazione tecnica ed economica degli asset, delle condizioni di mercato (maggior remunerazione 



dell’immissione in rete o della produzione di idrogeno), e delle condizioni ambientali le diverse modalità 
possono alternarsi. 

 

Figure 2: schema di produzione idrogeno in autoconsumo da impianto FV con eccedenze immesse in rete AT 

 

 

Figure 3: schema di produzione idrogeno mediante PPA da FER (tassonomia) 

 



 

Figure 4: schema di produzione idrogeno in parziale autoconsumo da impianto FV con PPA complementare 

 

 

Figure 5: schema di produzione idrogeno in parziale autoconsumo da impianto FV con PPA complementare e supporto del BESS 

La tabella di valutazione semplificata (ma in grado di rappresentare in modo accurato la produzione di 
idrogeno mediante l’impiego della sola energia del campo FV) è la seguente: 



 

Figure 6: bilancio energeƟco mensile semplificato (NO PPA). 

La sƟma di cui sopra, volta a definire dei quanƟtaƟvi di riferimento, è derivata da un profilo di produzione 
oraria di un anno meteorologico Ɵpo dell’impianto FV ed autoconsumo direƩo del sistema PTG, senza 
uƟlizzo di fonƟ alternaƟve (PPA) o intervento del PTG. 

 

10.15  quanƟficare le capacità produƫve dell’area adibita alla generazione di idrogeno in termini di: 
produzione media giornaliera di idrogeno [kg/giorno]; produzione annua di idrogeno [t/anno]; 
produzione media giornaliera di ossigeno [kg/giorno]; produzione annua di ossigeno [t/anno]; ore 
equivalenƟ di lavoro degli eleƩrolizzatori; 

Considerata la non disponibilità di daƟ di esercizio reali e la presenza di faƩori che possono influenzare la 
produzione si riƟene correƩo fornire daƟ arrotondaƟ alla seconda cifra come valore di riferimento.  

La produzione annua di idrogeno è sƟmata pari a circa 1400-1500 tonnellate anno, mentre quella di 
ossigeno è sƟmata pari a 700-750 tonnellate / anno per una produzione in ore equivalenƟ sƟmata in 3500-
3800 ore anno circa. 

Sono riportaƟ nella tabella che segue la produzione sƟmata media giornaliera per ogni mese dell’anno di 
ossigeno ed idrogeno. 

Mese
Produzione 
[MWh]

Fabbisogno PTG 
(Pmax 20MW ) 
[MWh]

Immissione in 
rete [MWh]

Produzione H2 

[t]
Gennaio 6509 4555 1954 89
Febbraio 7739 4701 3037 92
Marzo 11494 5783 5711 113
Aprile 17266 7056 10210 137
Maggio 19328 7922 11407 154
Giugno 20933 8185 12748 168
Luglio 22850 8413 14438 164
Agosto 18056 7795 10261 152
Settembre 14001 6653 7348 132
Ottobre 7915 4765 3151 93
Novembre 8085 4742 3343 92
Dicembre 6976 4887 2089 92
Annuale 161152 75456 85696 1477

Profilo mensile impianto PTG



 

Figura 16: produzione media giornaliera H2 ed O2 

 

10.16  fornire informazioni riguardo la frase riportata a pag. previsto a pag. 46 del documento: “ED- _RT-
H2V_signed_signed.pdf”: “È presente, inoltre, uno scarico di acqua (drenaggio) che sarà uƟlizzato durante 
la fermata dell'impianto e/o intervenƟ manutenƟvi. Non è presente uno scarico conƟnuo” in merito: 

10.16.a  al volume di acqua che si prevede di scaricare; 

Si conferma che non è presente uno scarico di acqua conƟnuo ma uno scarico periodico di limitata quanƟtà 
per le aƫvità di drenaggio / spurgo effeƩuate con azoto puro.  

 

10.16.b  alla natura chimico fisico dell’acqua che si prevede di scaricare (se questa ha subito 
parƟcolari traƩamenƟ e/o presenza di eventuali ulteriori composƟ); 

L’acqua scaricata dopo lo spurgo effeƩuato con azoto in pressione in sostanza è acqua carica di ioni. I 
traƩamenƟ sono quelli descriƫ alla domanda 10.7 che precede. 

 

10.16.c  alla periodicità di deƩo scarico; 

Lo scarico è di Ɵpo disconƟnuo in quanto relaƟvo solo alle fasi di spurgo, effeƩuate con azoto in pressione.  

 

10.16.d  alla canalizzazione dello scarico; 

Lo scarico avverrà entro apposite taniche in plasƟca (ad esempio da 1 metro cubo cadauna) poste nei pressi 
dei singoli gruppi di eleƩrolisi. 

 

10.16.e  puntale indicazione cartografica riguardo l’ubicazione dello scarico. 

Vedere elaborato EG-DEF_LAYOUT_POWER_TO_GAS_Tav_9_A1_rev_01 

Mese
Produzione 
[MWh/giorno]

Fabbisogno PTG 
(Pmax 20MW ) 
[MWh/giorno]

Immissione in 
rete 
[MWh/giorno]

Produzione H2 

[kg/giorno]

Fabbisogno 
idrico 
[m3/giorno]

O2 prodotto 
[Kg/giorno]

Gennaio 210 147 63 2860 26 1430
Febbraio 276 168 108 3268 29 1634
Marzo 371 187 184 3631 33 1816
Aprile 576 235 340 4578 41 2289
Maggio 623 256 368 4975 45 2487

Giugno 698 273 425 5606 48 2803
Luglio 737 271 466 5283 48 2641
Agosto 582 251 331 4895 44 2447

Settembre 467 222 245 4401 39 2200
Ottobre 255 154 102 2992 27 1496

Novembre 269 158 111 3077 28 1538
Dicembre 225 158 67 2972 27 1486
MEDIA 441 207 234 4045 36 2022

Profilo medio giornaliero per mese PTG



 

10.17  riportare in lingua italiana la tabella proposta nel documento “ED-_RT- H2V_signed_signed.pdf” a 
pagina 55. 

Si riporta la tabella tradoƩa in italiano 

 

Numero Servizio 
Composto 

chimico 

Soluzione 
commerciale Dosaggio 

Consumo 
orario 

Consumo 
giornaliero 

Serbatoio di 
accumulo 
previsto 

Giorni di 
rifornimento 

% di prodotto 
attivo 

mg/l 
l/h di 

soluzione 
commerciale 

l/d di 
soluzione 

commerciale 
l gg 

1 
Clorazione 

iniziale 
Ipoclorito di 

sodio 
15% 2,00 0,027 0,648 120 185 

2 
Coagulante per 

acqua non 
trattata 

Cloruro di 
polialluminio 

24% 2 0,036 0,864 120 140 

3 Controllo pH Soda caustica 32% (*) (*) (*) 120 (*) 

4 
Antiprecipitante 
per membrana 

Antiprecipitante 100% 5 0,03 0,72 120 160 

                  

(*) Solo se necessario               

 

 

10.18  quanƟficare il fabbisogno dei composƟ chimici annui e le eventuali produzioni annue di sostanze 
che dovranno essere smalƟte in conformità alla parte IV del Decreto LegislaƟvo n.152 del 2006; 

Da uno scambio di informazioni informale con un produƩore di sistemi di eleƩrolisi non risultano 
quanƟtaƟvi significaƟvi di composƟ chimici da smalƟre, legaƟ al più alle resine uƟlizzate per lo scambio 
ionico (che comunque vengono riƟrate dal fornitore e rigenerate e/o smalƟte secondo i termini di legge 
circa 1-2 volte l’anno) e gli spurghi del sistema, comunque in quanƟtà molto modeste.  

Gli altri fabbisogni di sostanze di consumo sono relaƟve: 

 agli anƟscalant (precipitatori) usaƟ nelle membrane ad osmosi inversa in ragione di circa 0,02 ml / 
Nm3 di H2 prodoƩo (circa 350l/anno); 

 ai sali nella quanƟtà di circa 0,03 g / Nm3 per H2 prodoƩo / °dH3 (circa 500kg/anno per grado di 
durezza dell’acqua). 

Lo stesso fornitore precisa che si tende a non uƟlizzare i sali per il sistema anƟncrostante. 

Ulteriori informazioni sono coperte da NDA: nel caso la commissione ritenesse un maggior grado di 
deƩaglio EDIS è disponibile a richiedere un ulteriore liberatoria per condividerle con la commissione. 

Si segnala per completezza che Bosch sta per introdurre sul mercato un sistema di condizionamento 
dell’acqua ad uso eleƩrolisi che non uƟlizza sostanze chimiche, agendo con processi termici ed 
eleƩrochimici.6 

 
6 hƩps://hydrogentechworld.com/bosch-develops-chemical-free-water-treatment-technology-for-electrolysis 



 

11 Impianto di accumulo 
In merito alla stazione di accumulo, con parco baƩerie modulare in container, per una potenza 
complessiva di 50 MW, si richiede di: 

11.1.  integrare il quadro conosciƟvo relaƟvo alla soluzione tecnologica adoƩata per l’impianto di 
accumulo. EffeƩuare un’analisi comparaƟva delle Ɵpologie di baƩerie aƩualmente disponibili: liƟo- ioni, 
a circolazione di eleƩrolita, con eleƩrolita acquoso (piombo acido, nichel/cadmio, nichel/metalidruro), ad 
alta temperatura (sodio/zolfo, sodio/cloruro di nichel). La soluzione adoƩata dovrà essere individuata a 
seguito dell’analisi dei contenuƟ della tabella comparaƟva sopra richiamata, con parƟcolare riferimento 
al tempo di vita, ai cicli di carica/scarica, alla manutenzione, ai cosƟ di installazione e di esercizio. 
DeƩagliare altresì le procedure che saranno necessarie all’aƩo della dismissione degli accumulatori, al 
termine del ciclo di vita. Si richiede inoltre di rappresentare lo schema di esercizio del BESS (accumulo e 
rilascio dell’energia, regolazione del flusso per renderlo più costante possibile); 

Si rimanda all’elaborato EDIS-RT_GEN_BESS_INT al paragrafo 1 Comparazione tecnologie e 9 Schema di 
esercizio del BESS 

 

11.2.  evidenziare le principali opere di miƟgazione relaƟve alla stazione di accumulo anche in funzione 
della riduzione del suo impaƩo visivo nel paesaggio; 

La necessaria riduzione dell’impaƩo visivo della stazione di accumulo sarà realizzata con l’impianto di alberi 
a medio-alto fusto quali carrubo, leccio e olivo, specie parƟcolarmente adaƩate al mesoclima dell’area. 
L’impianto a sesto irregolare consenƟrà di avere una visione para-naturalisƟca del boscheƩo con un impaƩo 
visivo gradevole di per sé e schermante nei confronƟ dell’impianto industriale.  

 

11.3.  presentare un report fotografico sull’area ove verrà installata la stazione di accumulo e produrre 
più foto inserimenƟ della stessa anche da punƟ di vista ravvicinaƟ, con o senza eventuali miƟgazioni di 
idonee specie arboree; 

Si rimanda all’elaborato EDIS-RT_GEN_BESS_INT.  

 

11.4.  descrivere l’area d’impianto che ospiterà i containers evidenziando le parƟ impermeabilizzate in 
ClS, le parƟ in misto stabilizzato in asfalto. Indicare anche le opere di canalizzazione delle acque 
superficiali e/o contenimento e/o traƩamento di cadute accidentali di liquidi inquinanƟ (es. acidi baƩerie 
o liquidi baƩerie, residui di esƟnguenƟ in caso di emergenze); 

Da un confronto con potenziali produƩori / fornitori risulta che l’impianto BESS può essere posizionato su 
una platea di autobloccanƟ di Ɵpo drenante. Le dimensioni della platea sono 45x30 m e ospiterà il sistema 
nel suo complesso. Non sono presenƟ opere di canalizzazione acque sulla platea stessa, essendo l’aƫvità di 
contenimento di eventuali liquidi demandata ai container, i quali dispongono di specifici sistemi di 
canalizzazione e raccolta.  

 

 
 



Si rimanda all’elaborato EDIS-RT_GEN_BESS_INT al paragrafo 3, soluzione di progeƩo per ulteriori deƩagli. 

 

11.5. individuare le soluzioni aƩe a contenere eventuali rilasci su suolo o soƩosuolo di inquinanƟ e/o 
esƟnguenƟ in caso di anomalie di funzionamento e/o incidenƟ; 

Al fine di prevenire e miƟgare gli effeƫ di potenziali incidenƟ, vengo applicate delle protezioni sia aƫve che 

passive, e sistemi di monitoraggio in grado di intervenire prontamente in caso di idenƟficazione di situazioni 

di malfunzionamento. 

Le baƩerie dispongono di un sistema FFS (Fire FighƟng System) integrato, in grado di rilevare la presenza di 

incendi, intervenendo autonomamente con esƟntori e, se necessario, con l’allagamento del container; per 

quanta riguarda la dispersione nell’ambiente di liquidi inquinanƟ, le baƩerie dispongono di specifici apparaƟ 

di canalizzazione e stoccaggio degli stessi, oltre a protezioni passive contro la loro dispersione. 

Il fluido esƟnguente sarà un gas caraƩerizzato da limitata tossicità per le persone e massima sostenibilità 

ambientale. 

Si rimanda all’elaborato EDIS-RT_GEN_BESS_INT al paragrafo 3, soluzione di progeƩo per ulteriori deƩagli. 

 

11.6. indicare se l’impianto di accumulo è aƫvità soggeƩa al CerƟficato di Prevenzione Incendi e per quali 
categorie, ai sensi del D.P.R. 1 agosto 2011 n. 151 smi.; 

L’impianto di accumulo non è soggeƩo al CerƟficato di prevenzione incendi ai sensi del D.P.R. 1 agosto 2011 
n. 151 e s.m.i. 

Si segnala come la scrivente abbia già avviato un confronto con il medesimo comando al fine di soƩoporre 
un progeƩo preliminare per ricevere un eventuale parere valutaƟvo preliminare. 

 

11.7.  di indicare eventuali rischi connessi ad emissioni di vapori in atmosfera da baƩerie, sia in caso di 
esercizio che di emergenza, effeƩuarne una sƟma ed indicare i diversi accorgimenƟ e soluzioni 
impianƟsƟche aƫ alla miƟgazione di deƩo rischio; 

Le baƩerie di Ɵpo LFP non hanno emissioni di vapori in atmosfera durante il normale esercizio. 

Per quanto riguarda l’emissione in atmosfera di gas inquinanƟ, derivanƟ da situazioni straordinarie, i 
container dispongono di sistemi di rilevamento fumi e monitoraggio dell’aria, che possono comandare 
l’aƫvazione degli aspiratori che stoccheranno in apposiƟ tanks.  

È presente inoltre un sistema di raffreddamento a liquido in grado di mantenere la temperatura delle celle 

in condizioni oƫmali. 

Si rimanda all’elaborato EDIS-RT_GEN_BESS_INT al paragrafo 7, Prevenzione rischi per ulteriori deƩagli. 

 



11.8.  integrare l’analisi tecnica ed economica della vita uƟle dell’impianto di accumulo descrivendo il 
decadimento tecnico temporale del sistema di accumulo (BESS) e, se del caso, deƩagliare tecnicamente 
ed economicamente l’impaƩo della sua eventuale sosƟtuzione durante il periodo di durata uƟle di vita 
dell’impianto. 

Riprendendo quanto analizzato nel paragrafo 4, sono state effeƩuate delle analisi tecnico economiche 

relaƟve al sistema BESS. Indipendentemente dai servizi che tale sistema sarà chiamato ad effeƩuare, si 

prevede di impegnare 80% della capacità nominale (40 MWh), in modo da limitare uƟlizzi stressanƟ (in base 

alle indicazioni date dal fornitore) per le baƩerie e in tal modo prolungarne la vita uƟle. Dato il decadimento 

inevitabile del sistema, è previsto che l’intero apparato andrà plausibilmente sosƟtuito entro il 15° anno 

dall’entrata in esercizio. Per mantenere comunque le prestazioni previste, potranno essere effeƩuaƟ dei 

revamping parziali dei componenƟ, indicaƟvamente a parƟre dal 7° anno. L’importo sƟmato per la prima 

installazione è di circa €12.000.000, mentre si prevede un esborso complessivo, entro il 15° anno, di circa 

l’80% rispeƩo all’invesƟmento iniziale. Tale riduzione (plausibilmente molto conservaƟva) è sƟmata sulla 

base delle tendenze di mercato. 

Si rimanda all’elaborato EDIS-RT_GEN_BESS_INT al paragrafo 8, Analisi tecnico-economica. 
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